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        Epigrafi iniziali

      
      
        L’“atto religioso” è sempre qualcosa di parziale, la “fede” è qualcosa di totale, un atto che impegna la vita.

        Gesù non chiama a una nuova religione, ma alla vita.

        

        
          D. Bonhoeffer, Resistenza e resa. Lettere e scritti dal carcere
        

      

      

      
        I bambini hanno ancora la capacità di stupirsi di fronte alle cose, di conoscere le cose attraverso la contemplazione.

        Quindi, essendo bambini, la maniera migliore di stare con Gesù è quella di pensare a lui, magari ricordandosi qualche pagina del Vangelo, con la capacità, tipica di questa età della vita, di vedere le cose nella loro semplicità e trasparenza, ma anche nella loro pienezza.

        

        
          E. Bianchi,  Gesù. Il profeta che raccontava Dio agli uomini
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                1. Atene e Gerusalemme possono incontrarsi nelle parole di Gesù
              

        Atene e Gerusalemme sono due città che si sono sempre attratte. Le loro culture sono radicalmente diverse: tragica è la cultura greca, dal momento che l’uomo per vivere ha bisogno di reperire un senso in vista della morte, che è l’implosione di ogni senso. Animata da fede e speranza è invece la cultura giudaico-cristiana, che non crede che la morte sia l’ultimo e definitivo suggello della vicenda umana.

        Per quanto distanti siano queste due culture, le ritroviamo entrambe alle radici dell’Occidente, che riconosce nella cultura greca la formazione del nostro attuale sapere in tutte le discipline in cui ha trovato forma, e nella cultura giudaico-cristiana quella fiducia nel futuro in grado di portare rimedio ai mali del presente. Nasce da qui l’ottimismo che caratterizza la cultura occidentale, che concepisce il tempo così come è descritto dal cristianesimo, secondo il quale il passato è male (peccato originale), il presente è redenzione, il futuro salvezza. La scienza pensa allo stesso modo: il passato è ignoranza, il presente ricerca, il futuro progresso: cristianesimo laicizzato. Ma anche la sociologia pensa in modo cristiano: il passato è ingiustizia sociale, il presente è riforma o rivoluzione, il futuro giustizia sulla terra. Persino la psicoanalisi non è esente da questa impostazione, se è vero che le nevrosi e i traumi si formano nel passato (infanzia), la psicoterapia si situa nel presente, la guarigione nel futuro. In tutte le espressioni della cultura occidentale il futuro è sempre positivo.

        La fiducia nel futuro ha cominciato a vacillare con l’annuncio di Nietzsche: “Dio è morto”,1 dove in discussione non è se Dio esiste o non esiste, perché se uno muore vuol dire che un tempo era vivo. Se pensiamo al Medioevo – dove la letteratura parlava di inferno, purgatorio e paradiso, l’arte era arte sacra, persino la donna era donna-angelo – Dio era vivo, perché se togliessimo la parola Dio non capiremmo nulla di quell’epoca. Ma se togliamo la parola Dio capiamo ancora il nostro tempo? Risposta: sì. Non lo capiremmo se togliessimo la parola denaro o la parola tecnica. Allora Dio è morto, non fa più mondo. Il mondo non accade come Dio vuole.

        È a partire dalla morte di Dio che Nietzsche annuncia l’età del nichilismo che definisce così: “Nichilismo: manca il fine; manca la risposta al perché? Che cosa significa nichilismo? – che tutti i valori supremi perdono il loro valore”.2 Se manca il fine, il futuro non è più una promessa e, oscurata la promessa, il futuro non retroagisce più come motivazione (manca la risposta al perché?): perché devo darmi da fare nella vita e, al limite, perché devo vivere? A promuovere la vita, infatti, non è qualcosa che la spinge, ma qualcosa che l’attrae.

        Che oggi viviamo in un’epoca nichilista ne siamo più o meno tutti persuasi e soprattutto lo sono i giovani, che assumono alcol e talvolta droga come anestetici per difendersi dall’angoscia che provano quando sporgono il loro sguardo sul futuro. E allora vivono l’assoluto presente ventiquattro ore su ventiquattro.

        “C’è un rimedio?” chiede la cultura cristiana che, animata dalla speranza, non si rassegna all’ineluttabilità del dolore e del male. Il rimedio ci sarebbe se prestassimo attenzione alle parole di Gesù, che in tutta la sua predicazione non ha mai smesso di segnalare che il futuro è nel presente, qui e oggi, su questa terra. È per annunciare questa verità che Gesù ha abbandonato il cielo ed è sceso in terra.

        Su questo punto anche Nietzsche, l’autore de L’anticristo,3 sembra potersi trovare d’accordo là dove scrive: “Vi scongiuro, fratelli: restate fedeli alla terra!”.4

        E in questa fedeltà alla terra anch’io, che ho abbracciato la cultura greca, posso accedere non al cristianesimo, ma alle parole di Gesù.

      
      
        
                
                2. La salvezza non è nel futuro, ma è qui nel presente
              

        Che la salvezza sia nel presente, e non nel futuro, è il motivo che anima tutte le parole di Gesù. Ma il cristianesimo non è stato fedele al suo atto fondativo, che è il Vangelo del Dio fatto uomo in cui si trovano le parole di Gesù. Infatti ha costruito una teologia sul modello della filosofia platonico-aristotelica, che non ha alcuna relazione con le parole di Gesù. E questo nel tentativo di attenuare la distanza tra fede e ragione, e soprattutto trovare nella ragione argomenti a conforto della fede. Impresa impossibile, ma comunque tentata ininterrottamente per secoli, mentre andava via via smarrendosi il messaggio evangelico che recita “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato” (Gv 13,34).

        Il cristianesimo infatti è, tra le religioni monoteiste, l’unica che diffonde il comandamento dell’amore nelle relazioni tra gli uomini. Questo è il suo tratto distintivo. La distanza che i fedeli oggi avvertono tra la Chiesa e il Vangelo non riguarda tanto, come loro credono, i comportamenti degli uomini di Chiesa che, essendo uomini, possono anche sbagliare, ma, se pure i fedeli non lo percepiscono chiaramente, riguarda la distanza tra il messaggio d’amore annunciato dalle parole di Gesù e la teologia che, in un mondo come quello occidentale che procede con gli strumenti della sola ragione, cerca nella ragione argomenti in grado di giustificare la fede.

        Quando giungerà l’ultimo giorno, in cui i cristiani collocano la realizzazione della promessa della salvezza, l’evangelista Luca (18,8) si domanda: “Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”. La fede è fede nella parola ricevuta da Cristo, che ha chiesto di amare il prossimo e persino il nemico. Dunque, come leggiamo nella Prima Lettera di Giovanni (4,20), “chi non sa amare il proprio fratello che vede non può certo amare Dio che non vede”.

        Nel giorno del Giudizio finale, scrive Matteo (25,31-46): “Il Figlio dell’uomo dirà: ‘Venite, benedetti voi che quando ebbi fame mi deste da mangiare, ebbi sete e mi deste da bere, fui straniero e mi ospitaste, ero nudo e mi rivestiste, carcerato e veniste a trovarmi’. A quel punto i giusti gli risponderanno: ‘Ma quando ti vedemmo in queste condizioni?’. E il Figlio dell’uomo risponderà: ‘Ogni volta che voi avete fatto queste cose a uno solo dei più indigenti che sono miei fratelli, l’avete fatto a me’”. Quindi la salvezza non ci attende alla fine dei giorni, ma la si costruisce adesso, qui, nel presente, sulla terra. Nell’ultimo giorno, infatti, saremo giudicati solo sull’amore e su ciò che avremo fatto al nostro prossimo. Ed è per questo che Luca si domanda (18,8): “Il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?”.

        Se dunque essere cristiani significa, come dice Gesù: “Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato” (Gv 13,34), come rispondiamo a questo comandamento d’amore da praticare sulla terra? Perché è qui che si decide che senso ha dirci “cristiani”.

      
      
        
                
                3. La verità non si contempla, si fa
              

        Delle tre religioni monoteiste (ebraica, cristiana, islamica), solo il cristianesimo ha fatto dell’amore la sua cifra. Motivo, questo, ripreso persino dalla Rivoluzione francese che, accanto alla libertà e all’uguaglianza, ha rivendicato la fraternità, confermando in tal modo, al di là delle apparenze, il tratto cristiano della cultura occidentale. Per questo il teologo Gianni Baget Bozzo si chiede: “Sopravvivrà l’Occidente alla fine del cristianesimo? E per converso, sopravvivrà il cristianesimo alla fine dell’Occidente?”.5 La sua risposta in entrambi i casi è no, tanto profonda è la radice cristiana di questa cultura.

        Ma a cosa si deve la saldatura tra cristianesimo e Occidente? Al concetto ebraico di “verità (’emet)”, che non ha a che fare come nel mondo greco con la conoscenza, ma con l’azione. Una verità quindi che non si contrappone all’“errore”, ma se mai all’“ignavia” che non promuove l’azione, alla “menzogna” quando c’è discrepanza tra il dire e il fare, all’“infedeltà” come nel caso dell’amico che tradisce, per cui non era un “vero” amico.

        Se dunque la verità, nell’accezione ebraica, non è qualcosa che si conosce, ma qualcosa che si pratica, allora capiamo perché Giovanni evangelista dice nel suo Vangelo che “colui che fa verità si avvicina alla luce senza timore che appaiano manifeste le sue opere, perché sono fatte secondo Dio” (3,21). E ancora, nella sua Prima Lettera, sempre Giovanni scrive: “Se dicessimo di essere in comunione con lui e intanto vivessimo nelle tenebre, non faremmo affatto verità” (1,6).6

        Per questo nella parabola dei talenti il padrone toglie al servo il talento che ha ricevuto dal momento che non l’ha fatto fruttare. Perché chi non impiega i doni gratuitamente ricevuti, “ciascuno secondo le proprie capacità” (Mt 25,15), spreca la sua vita. Questo motivo ritorna nella parabola della vigna, dove il padrone, a cui i vignaioli avevano ucciso il figlio, “toglie a loro la vigna e la dà ad altri contadini che a suo tempo gli consegneranno i frutti” (Mt 21,41). E poi, riferendosi ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo, a cui aveva raccontato questa parabola, Gesù dice: “A voi sarà tolto il Regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti” (Mt 21,43).

        Come si vede da questi esempi, al Regno di Dio si perviene attraverso l’operare, il fare verità, perché, come dice Gesù: “Non chiunque mi dice Signore Signore entrerà nel Regno dei cieli, ma chi fa la volontà del Padre mio che è nei cieli” (Mt 7,21). Quelli che si limitano a dire Signore Signore dicono parole vane perché “dicono e non fanno”. Vana è dunque la parola che non si traduce in azione: in azioni d’amore fraterno.

      
      
        
                
                4. L’amore si pratica facendosi prossimo
              

        Racconta il Vangelo di Luca (10,30-37) che un uomo, scendendo da Gerusalemme a Gerico, cadde nelle mani dei banditi che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso un sacerdote scendeva per la medesima strada e, avendolo visto, passò oltre dalla parte opposta, lo stesso fece un levita che passò qualche tempo dopo, mentre un samaritano – così chiamato perché apparteneva alla tribù di Samaria, che i sacerdoti e i leviti consideravano eretica e di frequente fu da loro combattuta – “si fece prossimo” all’uomo che giaceva in terra e, senza neppure conoscerlo, gli fasciò le ferite, lo caricò sul proprio giumento e lo portò in una locanda, pregando l’albergatore di prendersi cura di lui e, dopo averlo compensato con due denari, gli disse che, se non fossero bastati, sarebbe stato rimborsato al suo ritorno. Al termine della parabola, al dottore della Legge che gli aveva chiesto “Chi è il mio prossimo?”, Gesù risponde: “Chi di questi tre ti sembra si sia fatto prossimo a colui che è caduto nelle mani dei banditi?”. Quello rispose: “Chi ha fatto misericordia a lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.

        Il prossimo non è chi ci sta davanti e magari neppure ci chiede soccorso. Il prossimo siamo noi quando “ci facciamo prossimi” alle condizioni di indigenza che sulla via possiamo incontrare. Ma allora per incontrare il prossimo è necessario un decentramento dal proprio Io, in modo da offrire all’altro quel soccorso che desidereremmo ricevere nelle sue condizioni. Apprendiamo così che il prossimo non è definito da una condizione o da un’appartenenza, ma dalla nostra decisione di “renderci prossimi” all’altro, perché noi e l’altro abbiamo in comune quell’elemento essenziale che è l’appartenenza alla stessa umanità.

        Per questo, come vuole la narrazione cristiana, nel giorno del Giudizio, come ci ricorda Paolo di Tarso nella Lettera ai Galati (3,28): “Non c’è più né giudeo né greco”, e noi potremmo aggiungere: né ebreo, né musulmano, né buddhista, né taoista, né laico, né cristiano, né agnostico, né ateo, perché saremo giudicati solo se “ci saremo fatti prossimi” dando da mangiare agli affamati, da bere agli assetati, se avremo accolto gli stranieri, vestito gli ignudi, visitato i malati e i carcerati (Mt 25,35-36).

        Se ne deduce che la salvezza, che magari non è nell’altro mondo, ma nell’accoglienza che noi riserviamo al prossimo in questo mondo, è per tutti a prescindere dalla diversità di religione, di cultura, di etnia, come lo è per il samaritano considerato “infedele” dal giudeo. Questo è il messaggio cardine dell’insegnamento di Gesù, che non parla “ex cathedra”, ma per “parabole” che, come ci ricorda Enzo Bianchi,7 sono una forma discorsiva che vuol dire “parlare accanto (para-bállo)”, parlare vicino, parlare nella prossimità, “facendoci prossimi” alla comune umanità che ci affratella.

        Gesù si fa prossimo ai lebbrosi, ai pubblicani e alle prostitute e per questo gli uomini di religione dicono di lui: “È un mangione e un beone, amico dei pubblicani e dei peccatori” (Lc 7,34). E infatti, quando Gesù viene invitato a pranzo dal fariseo Simone che voleva capire se Gesù fosse un vero profeta, una donna, considerata peccatrice perché prostituta, senza proferir parola, gli si avvicina “con un vaso di profumo e, stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a irrorare i suoi piedi di lacrime, poi li asciugava con i capelli del suo capo, li copriva di baci e li cospargeva di profumo” (Lc 7,37-38). Gesù non dice nulla, non fa nulla, lascia fare.

        Di fronte a questa scena Simone mormora tra sé: “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e di quale razza è la donna che lo sta toccando: è una peccatrice!” (Lc 7,39). Gesù, “volgendosi verso la donna, disse a Simone: ‘Vedi questa donna?’” (Lc 7,44). Simone la vede, ma non scorge nei gesti della donna amore e gratitudine, poiché, con gli occhi della Legge, vede in lei solo una peccatrice perché prostituta. E allora Gesù, sempre rivolto a Simone, gli fa notare che, nel riceverlo, lui non gli ha lavato i piedi, non gli ha dato un bacio, non gli ha unto la testa di olio profumato come invece per amore ha fatto la donna: “‘Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. Invece colui al quale poco viene rimesso, poco ama.’ Poi disse a lei: ‘I tuoi peccati sono stati rimessi!’” (Lc 7,47-48). Quindi, senza curarsi della reazione scandalizzata dei commensali, Gesù congeda la donna con queste parole: “La tua fede ti ha salvata, va’ in pace!” (Lc 7,50).

      
      
        
                
                5. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti
              

        Gesù non è solo colui che dice: “Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono” (Lc 6,27-28), ma anche colui che dice: “Guai a voi, farisei, che versate la decima sulla menta, sulla ruta e su tutti i legumi, mentre trascurate la giustizia e l’amore di Dio. Guai a voi, farisei, perché amate i seggi d’onore nelle sinagoghe ed essere salutati nelle pubbliche piazze. Guai a voi, perché siete come quei sepolcri nascosti sopra ai quali le persone camminano senza saperlo. Guai anche a voi, scribi e dottori della Legge, perché imponete agli uomini dei pesi insopportabili, mentre voi non toccate quei pesi neppure con un dito. Guai a voi perché innalzate sepolcri ai profeti, mentre i vostri padri li hanno uccisi” (Lc 11,42-47).

        Sì, Gesù dice anche parole dure.8 Alcuni ritengono che siano riconducibili alla cultura semitica che spesso utilizza un linguaggio ricco di antitesi e vibranti contrasti, altri invece le leggono come una forte denuncia dell’ipocrisia delle autorità religiose del tempo “sedute sulla cattedra di Mosè” (Mt 23,2), che, a prescindere dalla loro condizione interiore, ostentano una condotta idonea a ottenere l’applauso della gente. Per questo Gesù li chiama anche “sepolcri imbiancati che, visti da fuori, paiono splendidi, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni putredine” (Mt 23,27).

        A mio parere le parole dure di Gesù vogliono dar voce, senza esitazione e senza compromessi, a una fede capace di liberarsi da quella religione che col tempo è diventata espressione del contesto culturale in cui è nata e si è progressivamente affermata, fino a fondersi con quella cultura. Quando una religione si inscrive nel codice culturale di una cultura, questo codice viene sacralizzato e reso idoneo a offrire, nei momenti di crisi, un sicuro rifugio all’identità di un popolo. Gesù vuole liberare la fede da questa identificazione, di cui l’insegnamento delle autorità religiose del suo tempo era espressione.

      
      
        
                
                6. La differenza abissale tra fede e religione
              

        Se la fede è un anelito di trascendenza volto a quell’aldilà assoluto che chiamiamo Dio, non c’è nulla di più religioso della critica alla religione, quando questa si è identificata con la cultura di un popolo che, proprio per effetto di questa identificazione, paralizza l’anelito di trascendenza in cui consiste la fede. Questa radicale differenza tra fede e religione è ben evidenziata da Ernesto Balducci là dove scrive: “La religione è l’universo simbolico in quanto immanente a un sistema culturale, la fede è il trascendimento di quell’universo nelle zone silenziose in cui abita il polo assoluto che chiamiamo Dio. La religione scrive il nome di Dio, la fede lo cancella. Dinanzi all’occhio rigoroso della fede, Dio non è che il simbolo di Dio”.9 E questo perché la religione (ogni religione) parla di Dio con gli strumenti della cultura con cui si è identificata, e proprio per questo non incontra Dio, ma solo uno pseudonimo di Dio. La fede invece, che anela alla trascendenza, libera Dio da tutti i nomi che le varie religioni gli hanno assegnato.

        Forse per questo il teologo Paul Tillich scrive che “Dio può essere negato solo nel nome di Dio”,10 dove il “nome” è il modo con cui ogni religione, che si è identificata con una cultura, chiama Dio. E proprio per liberare Dio da tutti i nomi che le varie religioni gli danno, ostacolando l’anelito di trascendenza che caratterizza chi ha fede, Meister Eckhart scrive: “O Dio, liberami da Dio!” (ossia dal Dio delle religioni che si sono identificate con una cultura) perché: “Finché l’anima conosce un Dio, ha la nozione di un Dio, è ancora lontana da Dio. Infatti dipende dalla volontà delle creature se Dio è chiamato Dio. E il più grande onore che l’anima possa fare a Dio è abbandonarlo a se stesso, liberarsi di lui”.11

      
      
        
                
                7. Il Dio ignoto
              

        Alla luce di queste considerazioni Gesù non fonda una religione, ma apre alla fede in quel “Dio ignoto”, perché nascosto, a cui i Greci avevano eretto un altare (Atti degli apostoli 17,23). Ignoto a tutte le religioni che l’hanno rappresentato a partire dalla loro cultura, il Dio che annuncia Gesù non è descritto nei libri sacri che sono diversi da religione a religione, ma da quella condizione universale presente in tutte le culture che sono gli ultimi della terra e che, nella promessa di Gesù, saranno i primi: “Gli ultimi saranno i primi e i primi gli ultimi” (Mt 20,16).

        Infatti destinatari del suo messaggio sono i poveri, i reietti, gli schiavi, le prostitute, i peccatori, i miti, i perseguitati, gli stranieri senza identità, che non hanno bisogno di un Tempio, di una Legge, di sacerdoti, ma unicamente di amore. E perché l’amore non resti solo una parola, Gesù si rende partecipe della loro condizione, accettando di essere appeso su una croce come un ladrone insieme a due ladroni, dopo essere stato flagellato, incoronato di spine, spogliato, sputato, deriso, schernito dai “soldati ai quali Pilato l’aveva consegnato perché fosse crocifisso” (Mt 27,26). Per il teologo Jürgen Moltmann, “la croce è il dato veramente irreligioso della fede cristiana, il segno incancellabile dell’estraneità della fede ai sistemi culturali e religiosi”,12 e nello stesso tempo è la partecipazione concreta alla sorte degli ultimi della terra a cui Gesù, nella sua vita, ha rivolto le sue parole. Gesù, infatti, non annuncia il Dio dei filosofi e neppure quello atteso da Abramo, Isacco e Giacobbe, ma il Dio che si rivela nel grido dell’ora nona, il grido del morente abbandonato da Dio, il grido della finitezza della creatura (Gesù è figlio dell’uomo) portata nel cuore stesso dell’infinito (Gesù è figlio di Dio). Gesù incarna questo tipo di sofferenza che non c’è uomo che non conosca. Ciò che annuncia non è la redenzione, ma l’accettazione della condizione umana. Per cui la salvezza non è da attendere, se non per coloro che ancora non sanno di essere già salvi, come promette Gesù al ladrone che, professando la sua fede, gli chiede di “ricordarsi di lui quando ritornerà nella maestà del suo Regno. E Gesù gli rispose: ‘In verità ti dico: oggi sarai in paradiso con me’” (Lc 23,42-43).

      
      
        
                
                8. Il messaggio di Gesù non è stato recepito dal cristianesimo che è diventato una religione
              

        Gesù Cristo è venuto su questa terra a chiudere l’attesa del popolo ebraico. Questa, come scrive Vincenzo Vitiello, è “una novità che né i suoi immediati discepoli, né Paolo e i suoi seguaci, né i suoi avversari compresero, per cui bisogna dire che il messaggio di Cristo attraversa l’intero cristianesimo storico come corpo sostanzialmente estraneo”.13

        Quando Paolo, giunto ad Atene, loda i Greci che hanno eretto un altare al Dio ignoto, questo Dio è rimasto ignoto anche a Paolo, che usa la cultura della filosofia greca per far crollare gli dei pagani ai piedi dell’altare eretto al Dio ignoto. Ma, come già abbiamo detto, Cristo non annuncia il Dio dei filosofi e neppure quello atteso da Abramo, Isacco e Giacobbe, ma il Dio che si rivela al di là di tutte le rappresentazioni che le religioni si fanno di Dio.

        Dopo essersi congedato dalla cultura ebraica, il cristianesimo si lascia influenzare dalla cultura greco-romana, fino a fondersi con l’Impero a seguito dell’editto di Costantino del 313 d.C. Questa identificazione trova conferma in sant’Ambrogio e sant’Agostino, per i quali la Chiesa e l’Impero sono un tutt’uno, da cui discende per Ambrogio il principio della guerra giusta contro i nemici dell’Impero, e per Agostino la legittimazione della schiavitù oltre i confini dell’Africa, mentre era proibita entro i confini dell’Impero.14

        Con quel segno, simile al segno della croce, che Costantino vide nel sole di mezzogiorno – In hoc signo vinces –, si convertirono i popoli del Nord, denominati “barbari”, che invasero l’Impero romano. E sempre sotto quel segno si riunirono le truppe di Carlo Magno che diedero origine al Sacro Romano Impero, separato dall’Impero d’Oriente di religione ortodossa e dall’islam, che aveva fatto la sua comparsa nel VII secolo in Arabia Saudita con Maometto.

        Nel Mediterraneo islam e cristianesimo presero a contendersi le terre a colpi di “guerre sante”, o come da noi si diceva “crociate”, dove gli Arabi distinguevano la terra della pace (dar alislam) dalla terra della guerra (dar alharab), a cui corrispondeva da parte cristiana la terra dei fedeli (partes fidelium) distinta da quella degli infedeli (partes infidelium).

        Il tratto universale della fede, come Gesù l’aveva annunciata, viene contratto nei limiti della particolarità della cultura imperiale. E questo per tutto il Medioevo, in cui si perseguitavano come eretici tutti quei movimenti che si ritenevano pericolosi per l’ordine costituito, quando invece erano alla ricerca di quel Dio ignoto, estraneo al cristianesimo divenuto religione dell’Impero.

        L’età moderna si apre con la scoperta dell’America, e il cristianesimo, che nel Medioevo si era fatto interno alla cultura imperiale, ora si fa interno alla cultura della modernità, dove il bene si andava progressivamente identificando con la ricchezza che il colonialismo, giustificato dalla necessità di convertire gli indigeni, avrebbe consentito di accumulare. Ne è prova quello che Cristoforo Colombo scrive nel suo Diario  di bordo: “Il Signore nella sua bontà mi faccia trovare questo oro”.15

        Costo dell’operazione: quella “moltitudine di ignudi e indifesi”, come li chiama Colombo nel suo Diario di bordo,16 erano sette milioni al suo arrivo e saranno appena quindicimila sedici anni dopo. A parere di Ernesto Balducci, “esportare battesimi e importare ricchezza è stato il senso di questa guerra santa cristiana, e insieme, pur nel mutar dei nomi e delle forme, il senso della modernità”,17 avanzata a colpi di colonialismo prima territoriale e oggi economico.

        Venendo ai nostri tempi, dopo aver perso nel XVI secolo il Nord Europa con la rivolta luterana contro Roma, e in seguito e di conseguenza l’America del Nord, il cristianesimo d’Occidente non è riuscito a ricomporsi con il cristianesimo ortodosso d’Oriente, per non parlare delle incolmabili distanze che lo separano da ebrei e musulmani, da buddhisti e taoisti e da quanti, alzando gli occhi al cielo, vorrebbero incontrare un Dio meno segnato dalle fattezze dell’Occidente, della sua storia e della sua cultura.

        Per sciogliere questo intreccio è forse necessario seguire la via appena tracciata da papa Francesco, che sembra farsi interlocutore sia dei credenti sia dei non credenti, perché talvolta la sua parola, come quella di Gesù, pare rivolta all’uomo che viene prima delle dottrine e delle norme religiose. È Gesù stesso a ricordarlo quando, ai farisei che lo rimproverano perché i suoi discepoli, cogliendo le spighe di grano il giorno di sabato, contravvenivano al divieto della Legge, risponde: “Il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” (Mc 2,27).

      
      
        
                
                9. “Mai un uomo ha parlato così”
              

        Naturalmente non bastano l’invito di un papa o le sollecitazioni di un Concilio a riscattare il cristianesimo dalla sua mondanizzazione. In fondo anche il Concilio Vaticano II non ha rinnovato la Chiesa, ma, come scrive Ernesto Balducci, “si è limitato a conciliare la Chiesa con la modernità, lasciandosi alle spalle i modelli di teocrazia medioevale in cui aveva amato rifugiarsi durante il suo ostinato rigetto del mondo moderno”.18 In questo modo il cristianesimo, dimenticando il messaggio da cui ha tratto origine, ha proseguito il suo percorso di conciliazione con il mondo, trascurando quel che Gesù dice rivolto al Padre: “Le parole che tu mi hai dato le ho date a loro, e loro le hanno accolte, e hanno riconosciuto veramente che io sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io non prego per il mondo, ma per gli uomini che tu mi hai dato, perché sono tuoi” (Gv 17,8-9).

        A questo punto, per essere fedele alle parole di Gesù, il cristianesimo è chiamato a un esodo da se stesso, rinunciando a pensare che la fedeltà alla propria tradizione coincida con la fedeltà a Dio. La sua parola, infatti, si è fatta più normativa  che profetica, più attaccata alla tradizione per mancanza di ideazione, più pastorale nella cura di quel che resta del gregge che evangelica.

        Sembra infatti che il cristianesimo, una volta divenuto una forma mondanizzata della fede evangelica, si sia ridotto ad agenzia etica che si pronuncia sulla morale sessuale, sulla contraccezione, sulla fecondazione assistita, sull’aborto, sull’omosessualità, sul divorzio, sul fine vita, sulla scuola pubblica e privata e in generale su argomenti che ogni società civile può affrontare e risolvere da sé.

        In questo modo il cristianesimo si è fatto evento diurno, lasciando nelle tenebre della notte le parole di Gesù. Rivolte a tutti gli uomini, queste parole hanno perso la loro universalità perché sono state rinchiuse nella particolarità delle culture con le quali, nelle varie epoche storiche, il cristianesimo si è identificato.

        Per recuperare le parole di Gesù non servono prediche, pratiche religiose, esercizi spirituali, discussioni teologiche, ma lo stupore che dispose le guardie, inviate per arrestare Gesù, all’ascolto di quelle parole. Narra infatti il Vangelo di Giovanni (7,45-46) che i sommi sacerdoti e i farisei avevano mandato le guardie per prelevare Gesù. Ma le guardie tornano a mani vuote. E allora sacerdoti e farisei dicono: “Perché non ce l’avete portato?”. Replicano le guardie: “Mai un uomo ha parlato così”. A questo punto non ci resta che ascoltare le parole  di Gesù.
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        Un nuovo modo di conoscere Gesù 
di Ludwig Monti
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      Con questo libro vorremmo farti incontrare e conoscere Gesù attraverso le cinquanta (più una!) parole che esprimono il suo pensiero e il suo stile di vita. Puoi percorrere queste pagine dalla prima all’ultima parola, oppure procedere in ordine sparso, “assaggiare” una parola qui e una là, a seconda dell’interesse del momento o andando a cercare quelle che ritieni significative di volta in volta per il tuo percorso personale. In questo modo potrai costruire una tua mappa trasversale, collegando alcune voci: per esempio amore-amicizia-felicità-gioia-tristezza. O un’altra maniera potrebbe essere quella di leggere insieme le parole più simili tra loro, suddividendole per argomenti: i concetti più legati alla vita dell’essere umano (cammino, corpo, sapienza, solitudine…), oppure quelli che richiamano Dio (conversione, Cristo, perdono…). Ma potrai anche seguire altre vie. Insomma, nella lettura puoi dare ampio spazio alla tua creatività e ai tuoi desideri. Noterai che nel raccontare Gesù siamo partiti dalle sue stesse parole. Abbiamo privilegiato quello che lui dice o di lui si dice nei Vangeli, parafrasando i testi, ovvero scrivendo in modo per te più facile ma sempre fedele al testo originale.

      Questo libro quindi, in un certo senso, rappresenta una via per “leggere” le quattro “biografie” di Gesù in un modo nuovo. In alcuni casi abbiamo citato per esteso alcune frasi dei Vangeli, quando il loro contenuto era particolarmente efficace e ci sembrava importante mantenere la freschezza e la potenza originali.

      Per lo stesso motivo, troverai alla fine del libro alcuni brani evangelici per intero: non molti, ma ai nostri occhi sufficienti per consentirti di familiarizzare un po’ di più con le parole di Gesù, che facevano tutt’uno con la sua vita. Di abbeverartene direttamente alla fonte.

      Vorremmo che questo libro fosse uno strumento di riflessione, un invito a pensare e soprattutto a dare un’interpretazione personale di quello che leggerai. Ci piacerebbe che questi spunti fossero per te un inizio, una sorta di primo passo nel cammino infinito di interiorizzazione delle parole dette da Gesù e pronunciate su di lui, che sono arrivate a noi attraverso i testi biblici. Lui stesso infatti ha chiesto a più riprese: “Capisci quello che leggi? Capite quello che vi sto dicendo?”. Ecco, queste pagine sono un modo per dare seguito all’invito di Gesù alla comprensione. Sono l’occasione per ogni ragazza e ragazzo che le leggerà di entrare consapevolmente in un dialogo esistenziale con il suo modo di essere sapiente.

      La nostra speranza è che questo lavoro ti permetta di accogliere in maniera “critica”, aperta e attiva (non religiosa) queste parole, per poter vivere la vita di ogni giorno in una nuova prospettiva, sotto una nuova luce.

      Gesù è venuto non per fondare una religione ma per insegnarci a vivere. Per questo il testo è costellato di esempi tratti dall’esperienza quotidiana. Conoscere Gesù, infatti, apre a un nuovo stile di vita. E se di lui si è potuto dire che “mai un uomo ha parlato così”, potremmo anche aggiungere che mai un uomo ha vissuto così.

      Che molto presto si possa fare amicizia con questo modo di sentire e di condurre la propria esistenza come esseri umani è una possibilità importantissima e affascinante per ognuno di noi.

    
  




    
      
        
          
          Amicizia
        

      
      Hai mai pensato a come sarebbe la tua vita senza gli amici che la rendono così speciale? Scommetto che per te l’amicizia è una delle cose a cui tieni di più. Sappi che è così anche per gli adulti: a un’amica o un amico puoi raccontare ciò che ti rende felice o che ti preoccupa; puoi chiedere consiglio quando non sei sicuro di una scelta. E un amico non disturba mai: per lui la porta di casa è sempre aperta.

      Anche Gesù ha amici veri, con cui trascorre le giornate. I “discepoli”, per esempio. Con loro sceglie di creare una comunità, per vivere la compagnia e condividere la gioia. Li chiama proprio “miei cari amici”. In particolare, è molto vicino a tre di loro: Pietro, Giacomo e Giovanni. Li porta con sé in momenti delicati, li prende in disparte per confidarsi con loro. Addirittura sceglie di renderli partecipi della sua “trasfigurazione”, un episodio particolare che forse non conosci. Mentre si trova solo con loro su un monte, il suo corpo è illuminato da una luce speciale e dal cielo si sente la voce di Dio che lo proclama “mio Figlio amato”. I tre però rimangono un po’ perplessi, e in seguito dovranno ripensare a questo evento per capire bene chi è veramente quell’amico che hanno avuto accanto per qualche anno. Persino al momento dell’arresto, Gesù chiama “amico” Giuda che lo tradisce, non rifiutando neppure a lui il suo affetto. Ma i Vangeli ci dicono che ha un amico più caro di tutti: Lazzaro, a cui vuole molto bene. Quando si ammala e muore, Gesù corre a casa sua e lo richiama dalla morte alla vita. Questo è il segno di un’amicizia che si spinge fino al dono più grande.

      

      Che cosa ti insegna l’amicizia? Che nella vita non tutto si può calcolare o valutare con un prezzo. Ti consente di affrontare le difficoltà sapendo che puoi sempre contare su qualcuno. Una lezione molto importante, non trovi?
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          Amore
        

      
      Quante volte hai sentito parlare di amore? Amore donato e ricevuto, amore come ciò che dà senso alla vita, amore tra genitori e figli, amore di coppia, amore tra amici… Su questo sentimento, anzi su questo concreto stile di vita (perché l’amore va mostrato con gesti reali, messo in pratica!), Gesù ha detto molte cose: l’amore è il cardine della “via” da lui aperta. Anzitutto ha ripreso la tradizione ebraica nella quale era stato educato, espressa nella Bibbia dai comandamenti: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente e con tutte le tue forze” e “Amerai il prossimo tuo come te stesso”.

      A questo riguardo ecco la sua prima novità: chi non ama il prossimo, che vede, non può amare Dio, che non vede! Ma cosa intende Gesù quando dice il prossimo? Alla lettera, colui che ti è più vicino. Anzi, colui al quale tu  ti fai vicino. Per farci capire questo concetto Gesù racconta la parabola del samaritano: il prossimo sei tu, quando scegli di farti vicino a qualunque altra persona, cogliendo il suo bisogno e prendendoti cura di lei. E il samaritano all’epoca era ritenuto l’infedele e l’eretico per eccellenza. Amare significa fare il bene dell’altro: chiunque io sia, chiunque egli sia. L’amore così vissuto può estendersi addirittura fino a chi ci fa del male, perché possiamo sempre fare il bene, senza limiti. Perciò Gesù ha dato un insegnamento unico e rivoluzionario, la sua novità definitiva: “Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male”. È possibile questo amore gratuito, “in perdita”? Gesù lo ha vissuto facendosi prossimo a tutti, senza distinzioni.

      

      Cosa significa per te dare e ricevere amore? Sì, anche riceverlo, perché noi impariamo ad amare accogliendo l’amore che altri hanno per noi. Puoi cominciare con l’ascoltare chi hai di fronte (più importante che dirgli tante cose di te!); vedrai che presto inizierai a fidarti di lui, e lui di te; dalla fiducia nasce la conoscenza reciproca; ed ecco, da qui alla fine spunta l’amore, senza che tu quasi te ne sia reso conto!
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          Angeli
        

      
      Da sempre gli esseri umani hanno desiderato vedere il volto di Dio, contemplarlo faccia a faccia. Ma siccome Dio non è visibile, ha scelto di rivelarsi in modi diversi. Uno dei più frequenti nella Bibbia è la presenza degli angeli. Ma cos’è un angelo? Lo avrai visto ritratto come un giovane, magari con i capelli biondi e un paio di grandi ali bianche. È un modo di “umanizzarlo”, scelto da molti artisti per rappresentare quelli che letteralmente sono degli “inviati”, dei “messaggeri” di Dio. Figure misteriose dal compito a prima vista contraddittorio: da una parte ci fanno capire che Dio è un essere trascendente, distante e misterioso rispetto all’uomo e al suo mondo; dall’altra ci avvicinano all’Infinito, comunicandoci l’azione di Dio e la sua parola, proprio come fa un messaggero.

      Nella vita di Gesù le creature angeliche sono presenti all’inizio, quando si manifestano nella grotta di Betlemme per annunciare la sua nascita ai pastori e celebrare l’evento umile, eppure straordinario, del Natale; e alla fine, quando accanto alla tomba rimasta vuota proclamano l’evento mirabile della resurrezione di Gesù dai morti. Appaiono all’inizio e alla fine, ma sono anche accanto a lui, invisibilmente, lungo tutta la sua vita. Quello che avviene per Gesù avviene anche per noi, per te. Ecco perché in un brano della Bibbia si legge: “Il Signore darà ordine ai suoi angeli di custodirti in tutti i tuoi passi. Ti porteranno sulle loro mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra”. È un’immagine che esprime tutta la protezione che può dare un angelo e da cui nasce l’idea tradizionale dell’“angelo custode”: ciascuno di noi ha il suo, che lo accompagna, lo protegge e lo aiuta nelle difficoltà. A lui si può anche parlare, come a un amico invisibile ma presente.

      

      Come immagini un angelo? Non è facile rispondere. Puoi immaginarlo come una presenza nella tua vita. A volte anche una persona reale può svolgere questo ruolo. Conosci qualcuno che è disponibile ad ascoltare i tuoi pensieri, facendoti sentire al sicuro quando ti trovi in difficoltà, e che sia in grado di guidarti con dolcezza nelle tue scelte?
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          Bambini
        

      
      Gesù aveva un rapporto speciale con i bambini. Per loro nutriva una simpatia particolare. Basta pensare alla frase che ha pronunciato mentre parlava con quegli adulti che facevano fatica a capirlo: “Se non diventerete come i bambini, non entrerete nel Regno dei cieli”. Per entrare nel Regno, cioè per capire chi è il Dio annunciato da Gesù, bisogna tornare un po’ come voi bambini: capaci di stupore, senza pregiudizi, pronti ad accogliere la vita come un dono.

      Un’altra volta Gesù ha detto una frase simile: “Chi non accoglie il Regno di Dio come l’accoglie un bambino, non entrerà in esso”. Gesù ama la capacità di voi bambini di abbandonarvi fiduciosi, quasi per istinto, senza pensarci troppo. E sa che potete accogliere le sue parole per come sono.

      Non è dunque un caso che siano proprio i bambini ad accogliere Gesù in un momento decisivo della sua esistenza, quando entra a Gerusalemme per l’ultima sua settimana di vita. Cantano, fanno festa, gridano con particolare forza il suo nome. Non si curano di chi vorrebbe zittirli: troppo grande è la gioia di avere Gesù insieme a loro e la volontà che tutti possano cantare il suo nome! Non solo, vogliono stare vicini a quest’uomo così speciale perché sono anche un po’ tristi. Sentono che presto egli non sarà più fisicamente in mezzo a loro: sarà infatti arrestato e tolto di mezzo da chi non riesce a sopportare quest’uomo così intelligente e libero.

      

      Gesù amava i bambini. E tu che rapporto hai con lui? Senti di avere con lui un’amicizia speciale, una segreta complicità? Sei pronto ad accoglierlo?
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          Bibbia
        

      
      Il termine “Bibbia” è la traduzione italiana di una parola greca che significa “i libri”. La Bibbia è una biblioteca di settantatré testi, definiti anche Scritture sante: quarantasei composti prima di Gesù, ventisette dopo di lui.

      I primi, scritti nel corso di circa mille anni in ebraico e aramaico, antiche lingue parlate in Medio Oriente, costituiscono nel loro insieme l’Antico Testamento, chiamato “la prima alleanza”. Rivelando la sua parola a qualcuno che la ascolta e la mette per iscritto, Dio vuole stringere un patto con un particolare popolo storico, quello degli Ebrei. Attraverso Israele, però, il patto di amicizia inizia a essere allargato a tutti gli uomini e le donne della terra. In questi libri vi sono narrazioni storiche, leggi e comandamenti, testi profetici e poetici, e altri che indagano la sapienza del vivere. Gesù studiava questi libri e li citava nel suo insegnamento perché intravedeva in essi una traccia scritta della presenza del Padre.

      E non è tutto: i personaggi principali che compaiono in queste storie, come Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Davide o i profeti, erano fonte di ispirazione, veri e propri amici che “uscivano” dalle pagine per dialogare con lui. Dopo la sua morte e resurrezione, alcuni discepoli di Gesù hanno scritto in greco (lui non ha mai scritto!) i libri chiamati del Nuovo Testamento: quattro “biografie” di Gesù (ossia i quattro Vangeli), gli Atti degli apostoli, alcune Lettere e l’Apocalisse. Questi testi consegnano il racconto dell’alleanza ultima e definitiva stretta da Dio attraverso Gesù con tutta l’umanità.

      

      Hai mai aperto la Bibbia? Perché dovresti leggerla? Perché è uno dei testi all’origine della nostra cultura. Perché contiene pagine di alta letteratura, sapienza e poesia. Perché espone in modo narrativo questioni fondamentali per ognuno di noi. Perché nella sua ultima parte racconta la vita e la posterità di Gesù, dopo il quale la Bibbia è cambiata e leggerla non è più la stessa cosa.
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          Buona Notizia
        

      
      Se ci guardiamo intorno ci sentiamo circondati da notizie tristi: persone che si ammalano, che litigano e si odiano, guerre che scoppiano. Oppure sentiamo di cataclismi, inondazioni o terremoti, sconvolgimenti della natura e disgrazie improvvise… Quanto abbiamo bisogno di ricevere e donare agli altri notizie buone e belle! Gesù è venuto proprio per portare la Buona Notizia. Perché lo scriviamo con le lettere maiuscole? Perché lui viveva e annunciava la Buona Notizia per eccellenza. Detto con una parola sola che forse conosci: il Vangelo. Vangelo è il nuovo volto di Dio che ci viene raccontato da Gesù: un Dio che accoglie chi sbaglia, che dona il perdono prima ancora che ci siamo pentiti, che chiede solo di accogliere il suo amore. Insomma, un Dio “capovolto” rispetto all’immagine religiosa tradizionale. Questa non è forse una Buona Notizia che consente di avere una visione diversa di tutta la nostra vita? Da questo volto di Dio deriva infatti la possibilità di nuove relazioni tra gli esseri umani, all’insegna della fiducia, della possibilità di rialzarsi dopo gli errori commessi.

      È in questo senso che Gesù ha iniziato a parlare pubblicamente dicendo: “Abbiate fiducia nella Buona Notizia, nel Vangelo!”. Noi siamo spesso tentati di cedere allo sconforto, pensando che la tristezza finirà per prevalere sulla gioia, che i limiti nostri e altrui renderanno la vita troppo faticosa, quasi invivibile. Ascoltare Gesù significa invece impegnarsi a credere e sperare che avverrà esattamente il contrario. Come? Sintonizzandoci appunto con quella che è la Buona Notizia: in queste due parole c’è l’intero contenuto del libro che hai tra le mani. Leggendo ognuna delle altre cinquanta pagine dedicate alle parole di Gesù, torna sempre a pensare al Vangelo e scoprirai quanto può essere sorprendente il pensiero di Gesù.

      

      Cosa vuol dire ricevere una buona notizia? Aprire il tuo cuore e la tua mente alle sorprese. Pensare che non è mai troppo tardi per ricominciare. Non smettere di dare e ricevere fiducia, anche quando è difficile. 
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          Cammino
        

      
      “L’uomo che cammina”: così lo scrittore Christian Bobin ha definito Gesù. Leggendo la sua vita ci colpisce proprio questo suo camminare senza sosta, questo suo essere sempre sulla strada, senza mai fermarsi a riposare un po’. Egli andava infatti a trovare le persone, le raggiungeva dove vivevano. Spesso le accoglieva sui sentieri della Galilea e della Giudea, la sua terra, entrando in dialogo con loro. Perché si comportava così? Per mostrare che nella vita non bisogna mai stancarsi di cercare, di andare, di ricominciare ogni giorno. “Camminando si apre il cammino,” ha scritto il poeta Antonio Machado. Camminando si può osservare la realtà come ci viene incontro, si può entrare in relazione con altre persone e restare aperti alle novità che la vita ci porta. E gli amici di Gesù facevano lo stesso, camminavano dietro di lui, spesso senza sapere quale fosse la meta esatta del viaggio. Per loro era così importante fare la strada insieme che hanno scelto di lasciare le comodità e restare fino alla fine in cammino con quest’uomo così speciale, grazie al quale la loro vita è stata trasformata. Fino a essere chiamati, insieme a lui, “quelli della via”.

      Lo scoprirai anche tu, crescendo: spesso non è importante raggiungere la destinazione, ma compiere il viaggio che conduce a quel luogo. Nel percorso, fatto insieme, ci si conosce, si cambia il proprio modo di pensare e così la propria vita si trasforma in un cammino condiviso con altri. Fare strada insieme è la più bella delle avventure che potrai vivere!

      

      Lo sai che sei già in cammino anche tu? La vita è un continuo cammino. Ogni volta che la mattina scendi dal letto e cominci una nuova giornata, non dimenticare questa semplice verità. E passo dopo passo, attraverso le strade del mondo, potrai scoprire le vie della vita, fino a trovare la tua unica e irripetibile strada.
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          Comunità
        

      
      Gesù non ha scelto di essere un maestro solitario, un eremita, ma ha voluto creare una comunità, un gruppo di uomini e donne con i quali vivere e condividere ogni cosa. Sapeva che l’esistenza può essere ricca di gioia solo se condivisa insieme ad altri: quando ti succede qualcosa che ti rende felice, non ti viene voglia di correre subito a dirlo a qualcuno? Questa piccola comunità creata da Gesù sarà l’embrione di quella che più tardi verrà chiamata “Chiesa”. Cos’è la Chiesa? L’insieme delle persone convocate, cioè chiamate, per vivere con Gesù. Potresti fare un’obiezione: e ora che Gesù non è più fisicamente in mezzo a noi, cosa significa vivere con lui? Se hai un po’ di pazienza, scoprirai com’era organizzata la prima comunità degli amici di Gesù, così descritta negli Atti degli apostoli, il testo biblico che racconta come è nata la Chiesa: “La comunità dei credenti era un cuore solo e un’anima sola, e nessuno considerava ‘suo’ quello che gli apparteneva, ma tra loro tutto era in comune. Nessuno tra loro era bisognoso, perché condividevano ciò che avevano: tutto veniva poi distribuito a ciascuno secondo il proprio bisogno”.

      Vivere in comunità consente di affrontare insieme le difficoltà, di gioire con chi gioisce e di piangere con chi piange, e molto altro ancora. Purtroppo, nella storia spesso la Chiesa ha dimenticato di essere un insieme di uomini e donne chiamati a raccontare con semplicità ciò che Gesù ha insegnato e testimoniato. Eppure, sempre si può rinnovare il piccolo miracolo della comunità cristiana, cioè di una fraternità umana che va oltre i legami di sangue. Come Gesù ha detto: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, lì io sono in mezzo a loro”. E noi, in lui, possiamo sentirci una comunità di fratelli e sorelle.

      

      Di quali comunità ti senti parte? Puoi pensare alla famiglia, alla scuola, a una squadra sportiva, a una compagnia di amici e amiche. Prova a riflettere su come la compagnia con altre persone modifica il tuo modo di pensare, sentire, vivere. Senza di loro non saresti veramente tu. Non trovi?
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          Conversione
        

      
      “Convertitevi e credete al Vangelo!” Questo l’invito solenne con cui Gesù dà inizio al suo primo grande discorso pubblico. Se sceglie di partire proprio dalla conversione, è importante capire bene il significato di questa parola. Nella lingua di Gesù, l’ebraico, convertirsi (shuv) significa “ritornare indietro”: come quando ci si è persi, si è sbagliato strada, e allora bisogna ritrovare la via verso il punto di partenza per poter ricominciare il cammino. Quando ci smarriamo, ci rendiamo conto della distanza dal nostro obiettivo e allora desideriamo abbandonare i sentieri tortuosi in cui ci siamo infilati: se continuiamo ad andare avanti, peggioriamo le cose. È in questo senso che un antico profeta, Gioele, riportava una preghiera rivolta a noi da Dio: “Ritornate a me con tutto il cuore!”.

      Nel greco, la lingua dei Vangeli, quella in cui sono state trascritte le parole di Gesù, conversione significa “cambiare la mente” (metánoia), ossia trasformare il proprio cuore, la propria mentalità (noûs): pentirsi e passare dalla menzogna alla verità, dall’ingiustizia alla giustizia, dal male al bene. Questo cambiamento deve poi tradursi in frutti che dimostrino che ci si è convertiti per davvero, altrimenti restano solo bei propositi o belle parole, come sai bene anche tu. Quante volte hai detto: “Non lo faccio più!”, e poi non è andata così? Gesù però ha dato un suo accento particolare alla conversione: non ci si converte per ricevere poi il perdono di Dio, ma è il perdono ricevuto che ci motiva a convertirci, a invertire la rotta di marcia e a modificare il nostro modo di pensare e di sentire. Questo cambia parecchio le cose!

      

      Quali generi di conversione hai incontrato nella tua vita? Prova a pensarci: cambiare opinione su una persona; ammettere di aver commesso un errore; o trovare il coraggio di osare qualcosa che ti metteva paura, magari senza sapere perché.
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          Corpo
        

      
      Ti sarà capitato di sentir dire che le religioni hanno a che fare con la dimensione “spirituale”. Si intende qualcosa che è opposto al “corpo”.

      Chi fa questa affermazione vuole dirci che più l’anima, cioè la parte spirituale, si libera dal corpo, più dovrebbe elevarsi a Dio. In realtà, nella religione ebraica che Gesù professava, così come in quella cristiana nata da lui, non esiste questa distanza tra anima e corpo. Quando leggerai il testo dei Vangeli noterai che Gesù riserva grande attenzione alla dimensione dei sensi e del corpo. Lo dimostrano il suo spostarsi a piedi sulle strade della Galilea e della Giudea o il suo compiere miracoli per guarire le persone, ponendo per esempio le dita nelle orecchie di un sordo, o il suo toccare le persone per benedirle. Lo dimostrano la fatica dopo una giornata di duro lavoro e la tenerezza con cui abbraccia i bambini. L’intelligenza con cui si accorge del tocco di una donna bisognosa in mezzo a una folla immensa. E l’intensità del suo sguardo che comunica simpatia e amore, rabbia, tristezza, anche attraverso le lacrime.

      Insomma, Gesù racconta Dio come se avesse un corpo. Questo è il significato della parola “incarnazione”, che avrai sentito, soprattutto a proposito del Natale: con la nascita di Gesù, Dio si è fatto carne, corpo. Ha deciso di farsi uomo per essere più vicino a noi. Il corpo, quindi, non è estraneo alla relazione con Dio! Del resto, senza il corpo puoi forse mangiare, giocare, dormire, pensare, provare emozioni, o anche solo pregare? Lo stesso è avvenuto a Gesù, che ha avuto un corpo proprio come te.

      

      E tu come ti senti rispetto al tuo corpo? Quale parte di te rappresenta? Ti aiuto a rispondere con una citazione un po’ provocatoria del filosofo Friedrich Nietzsche: “Corpo io sono in tutto e per tutto, e null’altro; e anima non è altro che una parola per indicare qualcosa del corpo. Il corpo è una grande ragione”. Potremmo dire quindi che il corpo è il luogo del tuo essere al mondo, la dimora del tuo pensiero, la casa del tuo sentire.
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          Cristo
        

      
      Gesù Cristo: vedendo accanto al nome di Gesù la parola “Cristo” (da cui deriva “cristiano”), qualcuno potrebbe pensare che si tratti del suo cognome. In realtà questo titolo traduce in greco una parola ebraica: Messia, che significa il Re grande inviato da Dio per donare a tutti gioia e pace.

      Ai tempi di Gesù vi erano però diversi modi di immaginare questo Messia: c’era chi lo attendeva come un uomo potente, che avrebbe scacciato con la forza i nemici che avevano conquistato Israele; altri lo immaginavano come un supereroe dai poteri magici, disceso dal cielo in modo miracoloso, chiamato anche “Figlio dell’uomo”; altri ancora lo ritenevano un maestro che avrebbe risposto a tutte le domande delle persone, spiegando gli enigmi della vita e interpretando i passi difficili e oscuri della Bibbia. Gesù, come in tante altre cose, ha spiazzato tutti. È stato un Messia diverso, venuto non per essere servito, ma per servire; non per dominare con la violenza, ma per vivere e annunciare a tutti la pace; non per premiare chi si sente giusto, ma per offrire a chi sa di compiere errori (cioè di essere peccatore) un invito a cambiare e a ricominciare; non per rassicurare in modo “religioso”, ma per accendere nelle persone il fuoco della passione per la vita. Addirittura, Gesù ha concluso la sua esistenza con la crocifissione: che il Messia dovesse finire i suoi giorni in un modo tanto violento e umiliante era inconcepibile, persino per i suoi amici. Eppure è avvenuto proprio così. È quanto ha ben espresso un pensatore cristiano antico, Ireneo di Lione: “Gesù ha portato ogni novità portando se stesso”. Intendeva dire che lo ha fatto “vivendo”, con l’esempio concreto della sua vita. E per comprendere questa novità occorre lasciarsi coinvolgere da essa.

      

      Come immagini la figura di un re forte e potente? E soprattutto, cosa significano per te la forza e la potenza? Gesù ha incarnato in modo inatteso queste categorie, costringendoci a ripensarle: la forza non ci è data per schiacciare gli altri ma per dominare noi stessi; la potenza è la possibilità di servire e aiutare le persone che ci stanno accanto.
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          Cuore
        

      
      Nel libro Il piccolo principe, l’autore Antoine de Saint-Exupéry scrive: “Non si vede bene che col cuore. L’essenziale è invisibile agli occhi”. Anche Gesù la pensa così, infatti dice che i modi di agire, di sentire e di pensare tipici dell’essere umano nascono dal cuore. Ma cosa intendeva Gesù quando parlava di cuore? Tieni presente che per la cultura della sua epoca il cuore era la sede dell’intelligenza e della memoria, del desiderio e della volontà, del coraggio e dell’amore. Il cuore era quindi la voce dell’intera persona umana. Il grande obiettivo era avere “un cuore capace di ascolto”, essere una persona intelligente, sensibile, pronta ad accogliere le chiamate della vita. Ognuno di noi nel corso della propria esistenza è di fronte a una scelta: tra un cuore duro, insensibile e “doppio”, che ha due facce e che ci fa vivere nell’egoismo, e un cuore “unificato”, pronto all’ascolto. Avere un cuore di questo tipo significa impegnarsi a far nascere frutti dalla parola di Dio seminata in noi. Ovvero impegnarsi a comprendere e tradurre in pratica le parole di Gesù sparse nei Vangeli. Significa essere in grado di condividere ciò che si ha e si è, aiutare con tutte le proprie forze chi si trova nel bisogno, essere disponibili a dire “io” sempre insieme al “noi”.

      Non si dimentichi che è stato Gesù stesso a identificare nella “durezza di cuore” la malattia più pericolosa, perché provoca chiusura alla vita. Egli riprendeva così la promessa di Dio: “Vi darò un cuore nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne”. E quando il cammino ci sembra difficile, Gesù ci offre consolazione: “Venite a me, voi tutti che siete stanchi e tristi, e io vi darò riposo. Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete riposo per le vostre vite”.

      

      Sai dare ascolto al tuo cuore? Ogni giorno datti tempo per pensare, custodisci spazi e momenti per rientrare in te stesso e riconsiderare gli incontri fatti e le parole ascoltate e dette. E non addormentarti mai la sera senza chiederti: “Com’è andata oggi la mia vita?”. 
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          Diavolo
        

      
      Difficile parlare del diavolo. Eppure, anche se può sembrare strano, è più facile che parlare di Dio. Non c’è infatti bisogno di credere al diavolo, perché ognuno di noi (anche tu) lo conosce attraverso la tentazione che spinge a compiere il male. A questa presenza oscura la Bibbia dà i nomi di diavolo, satana o demonio, che nella traduzione letterale significano rispettivamente “divisore”, “avversario” e “forza”. Fin dalle pagine iniziali delle Scritture, il diavolo è già là, sinuoso come un serpente che appare all’improvviso, nella storia della Genesi ambientata nel paradiso terrestre. La Bibbia non dice che è stato creato da Dio, ma ne riconosce la presenza: è ciò che spinge l’uomo verso il male con una forza prepotente. Occorre lottare per domarlo e sconfiggerlo. Non è casuale che, all’inizio della sua missione, Gesù venga spinto nel deserto dove subisce delle tentazioni da parte del diavolo: è posto a confronto con quella presenza che sconvolge il cuore umano. Tutta la sua vita pubblica sarà una battaglia contro quel potere malvagio: una lotta contro il diavolo che può rendere le persone schiave fisicamente e mentalmente. Non sorprende allora che il compito da lui affidato ai suoi amici sia proprio quello di scacciare i demoni. Lo possiamo fare anche noi; si tratta di “ascoltare” e comprendere la sofferenza dell’altro, il male che lo tormenta: spesso in silenzio, occhi negli occhi, mano nella mano.

      L’ultimo libro della Bibbia, l’Apocalisse, raffigura il diavolo come un grande drago sconfitto dalla potenza di Dio: “Il serpente antico fu precipitato sulla terra, pieno di furore, sapendo che gli resta poco tempo”. La Bibbia si chiude proprio con il racconto di una lotta, di cui però si conosce l’esito: questa presenza estranea all’uomo, eppure così potente, non avrà l’ultima parola, perché la vittoria definitiva non spetta alla morte, ma alla vita.

      

      Oggi non si sente spesso parlare del diavolo. Esisterà ancora? Il poeta Charles Baudelaire scriveva: “La più grande astuzia del diavolo è farci credere che non esiste”. Così ti ritrovi disorientato, invece di lottare contro quell’avversario sempre presente che devi imparare a riconoscere e smascherare.
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          Dio
        

      
      Dio: che parola grande e impegnativa! Eppure, potremmo usare una parola molto più familiare, in aramaico, la lingua di Gesù: Abbà, cioè, letteralmente, “papà caro”. Un Padre, quindi, che può essere considerato anche un po’ una mamma. Con lui Gesù aveva un rapporto speciale, al punto da sentirsi sempre suo Figlio amato. Per una volta lasciamo dunque interamente la parola a Gesù, riscrivendo in breve la più famosa delle storie da lui raccontate per spiegare chi era, e come si comportava, il suo e nostro Abbà.

      “Mio padre è come un uomo che aveva due figli, uno tranquillo e uno matto che ha voluto subito la sua parte di eredità e se n’è andato lontano, spendendo tutto in vini, donne e divertimenti. Poi ha avuto fame e non aveva più una moneta in tasca; allora si è messo a mangiare dove trovava, anche con le bestie. Giunto allo stremo delle forze, ha deciso di tornare a casa, rosso di vergogna. Il padre, quando l’ha visto di lontano, gli è corso incontro, lo ha abbracciato, lo ha rivestito con l’abito più bello e ha deciso di fare una grande festa in suo onore, per tutti. L’altro figlio, il maggiore, era nei campi a lavorare. Sentendo il rumore della festa e informato dell’accaduto, ha cominciato a protestare: tutte quelle spese in una volta e per chi poi? Per un ingrato, un fannullone! A cosa serve allora essere bravo e obbediente? Il padre è uscito incontro anche a lui: ‘Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato’.” Con questa storia, chiamata parabola del padre misericordioso, Gesù ci insegna che Dio non determina le scelte di una persona, ma permette a ciascuno di crescere compiendo anche sbagli ed errori. Ci lascia liberi di fare esperienze che ci aiutino a capire. Ma alla fine ci aspetta sempre, esercitando il suo perdono come il più grande dei doni.

      

      Cosa pensi di questo modo di comportarsi di Dio/Padre? Mettiti nei panni di ciascuno dei due figli della storia e prova a immaginare cosa sia successo dopo: Gesù non l’ha conclusa proprio per lasciare spazio alla tua creatività.
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          Discepolo
        

      
      Con questo libro stiamo imparando insieme a conoscere Gesù. Ma per capirlo davvero non basta leggere le parole che parlano di lui, dobbiamo lasciarci coinvolgere, mettendo in pratica ciò che ci propone, ossia vivendo con lui per imparare dai suoi insegnamenti. In latino discere significa proprio “imparare”. È ciò che facevano quelli che nei Vangeli sono chiamati discepoli e discepole. Uomini e donne che desideravano apprendere l’arte della vita e, anche quando non capivano fino in fondo il loro maestro (Gesù non doveva essere un tipo facile!), continuavano a seguirlo e a passare del tempo con lui. Diciamolo però con chiarezza: Gesù non chiedeva cose semplici da mettere in pratica, come la disponibilità ad amare e a perdonare chi ci fa del male, la capacità di ammettere i nostri errori, la condivisione delle cose che ci appartengono e molte altre… Perciò anche chi ha vissuto a più stretto contatto con lui non è riuscito fino in fondo a restare suo discepolo.

      Lo sappiamo dal Vangelo più antico, quello scritto da Marco. All’inizio egli scrive che “i discepoli, lasciando tutto, seguirono Gesù”; alla fine è costretto ad annotare che, prima dell’arresto, che avrebbe condotto il loro maestro alla morte in croce, “essi, lasciando Gesù, fuggirono tutti”. L’esatto opposto. Ma se i discepoli abbandonano Gesù, lui invece non li abbandona: è questo il suo grande insegnamento. Dopo essere risorto dai morti, va a cercarli e resta con loro ancora un po’, prima di ascendere al cielo (da cui un giorno tornerà!). Gli ricorda così che non li lascerà mai soli: il loro essere discepoli ricomincia sempre. In che modo? Mi chiederai. Non ci sono ricette prestabilite, se non sentire sulla propria pelle che Gesù è una presenza invisibile, ma viva nel cuore. Come ha detto uno di loro, Paolo di Tarso: “Non sono più io che vivo, ma Gesù vive in me”.

      

      Cosa significa essere discepoli di Gesù oggi? Non smettere mai di imparare da lui, ritenendo i suoi gesti e le sue parole ispirazione per la nostra vita. Se proverai a immergerti nel suo pensiero, il tuo comportamento verrà di conseguenza.
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          Domande
        

      
      “Una vita senza farsi e fare domande non è degna di essere vissuta.” Lo sapevano già alcuni pensatori dell’antichità. Socrate, per esempio, un grande filosofo greco vissuto cinque secoli prima di Gesù, diceva: “Io so di non sapere”. Gesù, pur non avendo mai conosciuto Socrate di persona, sarebbe stato d’accordo con lui. Molti gli ponevano domande, ma lui ne poneva a sua volta molte di più: “Che cosa cerchi? Chi cerchi? Perché hai paura? Dov’è la tua fiducia? Cosa vuoi che io faccia per te?”, e tante altre.

      Egli amava interrogare se stesso e gli altri per suscitare il gusto della ricerca, per imprimere nei cuori delle persone l’idea che nella vita le domande sono più decisive delle risposte. Le domande non finiscono mai, le risposte vanno rinnovate ogni giorno. Pensa solo a quante volte, fin da piccolo, hai chiesto ai tuoi genitori o ai tuoi nonni: “Perché?”. E quando hai ricevuto una risposta, non ti sei accontentato, ma hai continuato a porre questa domanda essenziale fino a oggi, e lo stesso farai domani, e dopodomani, senza fine. In fondo, tutta la nostra vita è una domanda. Questa è la verità affascinante della nostra condizione umana. Gesù lo aveva capito bene, perciò non si è mai stancato di usare il punto interrogativo e non si è mai accontentato di risposte banali, ma ha sempre cercato di approfondire le domande.

      

      Dietro ogni cosa ci sono domande. Da quelle più semplici: qual è la via per arrivare in un posto? Cosa mangerai oggi? A quelle più esistenziali: chi sei? Da dove vieni? Che senso ha un incontro? Gesù nei Vangeli ne ha poste ben duecentodiciassette. Qualcuna l’abbiamo elencata sopra. Prova anche tu a trasformare in nuove domande i tuoi pensieri.
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          Eucaristia
        

      
      C’è una piccola parola che può dare gioia e luce alle nostre giornate: “Grazie!”. Dire grazie a qualcuno significa riconoscere che quanto egli ha fatto per noi non era dovuto, ma gratuito. Significa esprimere gratitudine per un dono inatteso, che ci ha meravigliato. Significa capire che non siamo soli al mondo, ma abbiamo bisogno degli altri per vivere, a partire dai nostri genitori, a cui dobbiamo dire grazie per essersi presi cura di noi fin dalla nascita, per il tempo che ci donano, le attenzioni e le energie che ci riservano, e per il dono più grande che ci abbiano mai fatto, quello della vita. Gesù è stato così attento alla dimensione del rendere grazie da compiere, come gesto ultimo della sua esistenza, una cena con i suoi amici, in cui ha ringraziato loro per la vita che hanno condiviso e allo stesso tempo ha detto grazie al Padre, a Dio. È quella che i credenti cristiani chiamano eucharistía, parola greca che significa appunto “rendere grazie”. I Vangeli raccontano che, mentre cenava con i discepoli, “prese il pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: ‘Questo è il mio corpo, che è dato per voi’”. Le parole dette da Gesù in quel momento vengono ripetute ancora oggi durante la messa, nel momento, appunto, dell’eucaristia.

      Il modo in cui Gesù ha scelto di rendere grazie è stato di offrire il suo corpo, cioè di donare la sua vita, lasciandosi arrestare (proprio dopo aver cenato con i discepoli), processare e crocifiggere: è stato davvero un gesto grande quello di Gesù! Che ci insegna una cosa semplicissima, eppure decisiva per la nostra esistenza di tutti i giorni: l’importanza di imparare a rendere grazie e a gioire nel fare doni agli altri.

      

      Per “rendere grazie” ci vuole un po’ di allenamento. Per farlo, comincia a pensare che non devi meritarti ogni cosa. Spesso le cose più belle della vita sono i doni inaspettati. Poi sarai tu a coltivarli, ma l’iniziativa del dono viene da altri. E così puoi fare tu con loro.
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          Famiglia
        

      
      Anche Gesù, come ogni essere umano, è nato in una famiglia. È venuto al mondo in una situazione di povertà, a Betlemme, mentre Maria e Giuseppe, i suoi genitori, erano in viaggio. Conosci certamente questa storia e probabilmente l’avrai vista tante volte rappresentata in quadri e dipinti e, ancora più spesso, nel presepe.

      Ecco un episodio molto significativo che ci mostra Gesù bambino, proprio come sei stato anche tu, e che ci aiuta a spiegare cosa accade a ognuno di noi quando diventiamo adulti. A dodici anni Gesù, insieme ai suoi familiari e a tante altre persone, si reca a Gerusalemme, la città santa degli Ebrei, per celebrare una festa. Al momento di ripartire per tornare a Nazaret, dove egli vive con la sua famiglia, i genitori non riescono più a trovarlo in mezzo alla carovana. Molto preoccupati, lo cercano dappertutto e solo dopo tre giorni lo rintracciano. Dove? Nel tempio, mentre ascolta i maestri e pone loro domande. Allora sua madre lo rimprovera: “Perché ci hai fatto questo? Tuo padre e io ti cercavamo disperati!”. E Gesù risponde: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo stare nello spazio del Padre mio?”. Solo Dio è il Padre di Gesù. Crescendo, Gesù prenderà una sana distanza dalla sua famiglia di origine, per percorrere il suo cammino personale. Dirà: “Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli e sorelle?”. Poi girando lo sguardo su quanti stanno seduti intorno a lui: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Chi fa la volontà di Dio è per me fratello, sorella e madre”.

      Lo stesso avviene per te: hai appreso tante cose dalla tua famiglia di origine, ma poi arriva il momento di diventare adulto e distaccartene per stringere nuovi legami e interpretare a tuo modo l’eredità che hai ricevuto dai tuoi parenti più stretti.

      

      Che cosa significa famiglia? Ne esistono di diversi tipi. E famiglia non è solo quella in cui si nasce, ma dove ti senti accolto, a casa. Con il tempo alcune persone diventeranno per te familiari. C’è già qualcuno nella tua vita che non è nato nella tua famiglia ma che consideri tale?
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          Fede
        

      
      Avrai sentito qualche volta parlare dell’importanza di “mantenere fede” a una promessa fatta, oppure avrai notato che l’anello che due persone si scambiano quando si sposano si chiama “fede”. Anche Gesù parlava di fede, molte volte in forma di domanda: “Perché avete paura, non avete ancora fede? Dov’è la vostra fede?”.

      Forse per capire meglio questa parola può essere utile ricordare che un’altra parola per esprimere lo stesso concetto è fiducia. Dare e ricevere fiducia, fidarsi di qualcun altro, è un’operazione non facile ma decisiva, a cui occorre allenarsi. Senza la fiducia siamo come paralizzati, perché ogni cosa ci può sembrare una minaccia. Senza la fiducia siamo come una piantina che non riceve acqua e in poco tempo appassisce. Senza la fiducia, gli altri ci possono sembrare dei nemici, sempre pronti a “fregarci”.

      Può sembrare strano, ma è più facile dare fiducia per i bambini che per i grandi. È così che si viene al mondo: grazie alla fiducia riposta immediatamente, per istinto, nella madre e nel padre, e poi nelle persone che accolgono la nostra vita e ci aiutano nel cammino.

      Crescendo capirai che anche gli altri hanno bisogno di fidarsi di te, e ti daranno fiducia se i tuoi comportamenti ti rendono affidabile. Insomma, la fiducia è un po’ come l’acqua per un pesce: come questo animale non può farne a meno per nuotare, anche noi per vivere abbiamo bisogno della fiducia.

      

      Cosa significa avere fede? Una cosa semplicissima, ovvero poter dire a un’altra persona, o sentirsi dire da lei: “Io credo in te, mi fido di te”. Coltivare la fiducia data e ricevuta è fondamentale, ma presuppone un salto, un rischio. Un filosofo greco di nome Platone lo chiama “il bel rischio della fede”. Avevi mai pensato che un rischio potesse essere bello?
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          Felicità
        

      
      Nella vita di Gesù raccontata da Matteo, un suo discepolo, Gesù si presenta pronunciando un lungo discorso, all’inizio del quale si rivolge a quanti lo ascoltano proclamando le “beatitudini”: sono detti beati i misericordiosi, i miti, i puri di cuore, gli operatori di pace e altri ancora. Beatitudine è un modo per dire felicità: coloro che sono beati sono felici, e lo sono grazie ad alcuni comportamenti.

      Gesù ha annunciato allora le beatitudini per rivelare qual è stata la sua esperienza umana, grazie alla quale ha trovato la felicità. Come?

      Attraverso la misericordia, per esempio, accettando i limiti e le debolezze degli altri; attraverso la mitezza, ossia vivendo e proclamando in qualsiasi situazione la non violenza; ma anche attraverso la purezza di cuore, ovvero la capacità che egli aveva di aprire il cuore all’ascolto; e ancora, attraverso la disponibilità a lavorare sempre per la pace. E lui percorreva queste strade a ogni costo, anche di fronte a chi rispondeva al suo stile di vita con la prepotenza e la cattiveria. Per questo ha dichiarato beati pure quelli che piangono, perché si può essere felici anche attraverso le lacrime, quando si è in pace con se stessi per aver lottato in nome della giustizia: “Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia”.

      Le beatitudini, e gli esempi per raggiungerle, sono proclamati a tutti in vista di un cammino personale e comune verso la felicità. Sono interrogativi aperti a chiunque voglia condurre una vita piena di quella felicità profonda che nasce dal vedere la propria esistenza realizzata nel fare del bene a se stessi e agli altri. Perciò ti lascio proprio con una domanda, che puoi farti ogni giorno: cosa mi rende veramente felice?

      

      Che cos’è la felicità? Il filosofo romano Seneca scriveva: “Tutti vogliono vivere felici, ma quando si tratta di veder chiaro cos’è che rende felice la vita, sono avvolti dall’oscurità”. Le beatitudini di Gesù sono una lanterna in questo cammino verso la felicità.
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          Gioia
        

      
      La gioia è un’emozione che muove alla vita. Somiglia alla felicità, ma è diversa. Mentre questa si costruisce attraverso determinati comportamenti, la gioia è uno stato d’animo, un’emozione intensa e spesso improvvisa. Anche Gesù ha conosciuto momenti di grande gioia, come quella che un giorno ha provato e lo ha spinto a esultare e cantare: aveva infatti sentito nel suo cuore che il Regno di Dio veniva compreso dalle persone semplici, da quanti sapevano accogliere il suo messaggio di novità.

      Per Gesù la gioia nasceva dalla contemplazione della natura, dallo stare a tavola con gli amici, dalla consapevolezza di vivere una coerenza tra il parlare e l’agire. A volte, anche solo dal sentire in sé di essere amato dal Padre e dalle persone significative della sua vita. Proprio per aver sperimentato questa gioia intensa la annuncia così spesso. Al culmine delle beatitudini afferma addirittura: “Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Gioite ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”. Sembra una cosa davvero strana. Ma se accogliamo questo messaggio, anche se ci costa fatica, possiamo sperimentare quel tipo di gioia che viene dall’assumere lo stile di vita di Gesù.

      E come è avvenuto per lui, anche tu potrai godere della gioia nascosta nelle piccole cose. Comprendiamo dunque perché la prima parola rivolta da Gesù risorto alle donne accorse al sepolcro sia proprio: “Gioite!”.

      

      Per provare gioia dobbiamo essere aperti agli altri e al futuro, disponibili a lasciarci sorprendere dalle occasioni che la vita ci offre. Quante volte, infatti, avremmo validi motivi per gioire e non ce ne rendiamo neanche conto?
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          Guai
        

      
      “Guai a te!” Ognuno di noi almeno una volta si è sentito rivolgere questa frase. Forse te l’hanno detta i tuoi genitori e hai pensato che non ti volessero più bene. Ma non era così e col tempo lo avrai capito.

      Non si trattava di una minaccia, ma di un modo appassionato per avvertirti: non prendere quella strada, ne verrebbero solo male e tristezza.

      Lo stesso fa Gesù, come i profeti prima di lui. Ammonisce così infatti: “Guai a voi, ricchi, perché avete già il vostro premio”. Chi possiede troppi beni è troppo pieno, non ha più spazio per accorgersi di nulla e vedere chi gli è accanto: se provi a riempire un bicchiere pieno, l’acqua si disperde… Non è più bello condividere ciò che si ha e si è? Per questo Gesù alza la voce: per ricordare che chi possiede troppo è posseduto dal troppo, e finisce per essere triste.

      Ma Gesù parla di “guai” soprattutto rivolgendosi agli uomini religiosi, i rappresentanti di Dio al tempio. Un giorno passa addirittura ai fatti e rovescia i tavoli a cui gli incaricati dei sacerdoti stavano seduti a raccogliere soldi: avevano infatti finito per trasformare un ambiente di preghiera in un luogo d’affari! Li rimprovera per la loro ipocrisia, per la loro non sincerità. Questi uomini si erano ormai costruiti attorno un personaggio e recitavano una parte per ricevere l’applauso dagli altri. Ma non è più bello essere che apparire?

      

      Che cosa sono i “guai”? Non sono una maledizione, ma un modo per metterti in guardia. Sono una chiamata alla felicità, possono addirittura trasformarsi in un’opportunità. Prova a pensarci. Ti è mai capitato che qualcosa che si preannunciava come una sfortuna ti portasse invece qualcosa di buono? 
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          Luce
        

      
      “Venire alla luce” è un modo che si usa abitualmente per descrivere l’atto della nascita. Dal buio della pancia della mamma, ogni nuovo nato deve presto abituarsi alla luce che da quel momento illuminerà i suoi occhi. Deve guardare il mondo per lasciarsi rischiarare dalla luce degli incontri e degli insegnamenti che guideranno i suoi sensi, a partire da quello della vista, attraverso il cammino dell’esistenza.

      Colpisce che nella Bibbia la prima parola pronunciata da Dio sia proprio: “Luce!”. Senza luce non potremmo vivere. Per questo quando guardiamo il sole splendere in cielo sentiamo un calore dentro di noi. Ma c’è un altro aspetto importante: la luce brilla ancora di più quando appare in mezzo al buio, quando squarcia le nere tenebre e ci fa un effetto così forte che non riusciamo neanche a tenere aperti gli occhi. Allo stesso modo ci rendiamo conto che la vita è fatta di giorni più felici e di altri più faticosi. È il duro ma affascinante mestiere di vivere.

      È proprio per aver conosciuto tutto questo che Gesù ha potuto affermare: “Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Sembrerebbe un po’ presuntuoso: come può un uomo affermare questo? Non ha esagerato? No, egli intendeva dire che la sua vita era come una luce accesa per indicare la via da seguire, anche e soprattutto nelle ore più buie, una speranza nei momenti tristi.

      La compagnia di Gesù, attraverso la riscoperta delle sue parole, può essere per te una luce invisibile agli occhi, ma fonte di energia, e illuminare così tutta la tua persona. Per questo qualcuno un giorno lo ha sentito dire: “Chi è vicino a me è vicino al sole. Amico mio, ricomincia proprio ora a camminare nel sole!”.

      

      Qualche volta vivi situazioni in cui ti sembra che le tenebre cerchino di inghiottire la luce. Ma ogni giorno puoi provare ad accendere un piccolo lume per non farti assalire dalla paura del buio. Perché alla fine, se ci pensi, tante piccole luci accese nello stesso momento possono sconfiggere l’oscurità delle tenebre.
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          Maestro
        

      
      “Maestro” (o rabbi, in ebraico): così chiamavano Gesù, sia i suoi discepoli sia le persone che lo incontravano e che egli incontrava.

      E anche tu sai bene quanto può essere importante incontrare un bravo maestro. Ma cosa significa insegnare? Come dice la parola stessa, significa innanzitutto “fare segno”, indicare, mostrare con la propria vita una via che valga la pena percorrere (e poi percorrerla insieme). Per fare questo occorre essere affidabili. Gesù lo era (e tutti, anche i suoi avversari, se ne rendevano conto) perché diceva ciò che pensava e faceva ciò che diceva. Era maestro grazie alla coerenza con cui viveva e annunciava le sue convinzioni. Proprio per questo, chi trascorreva un po’ di tempo con lui esclamava con stupore: “Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, pieno di autorevolezza! Quest’uomo insegna in modo convincente, non come quelli che lo fanno solo per mestiere!”. Tutti, uomini e donne, erano affascinati nell’ascoltare Gesù, soprattutto a causa della sua vita: in Gesù c’era infatti la capacità di testimoniare quello che diceva con la pratica. Insomma, insegnava attraverso l’esempio.

      C’è poi un’altra caratteristica del maestro autentico, riconoscibile a prima vista anche in Gesù: l’empatia, cioè la capacità di immedesimarsi in un’altra persona fino a cogliere i suoi pensieri e stati d’animo. Più semplicemente, a mettersi nei panni di chi ci è accanto o, come dice un proverbio dei nativi americani, a camminare per due lune, quindi per molto tempo, nei suoi mocassini. Solo a queste condizioni si può svolgere la propria funzione di maestro: perché la mente di un allievo non si apre se prima non si è aperto il suo cuore ed egli non sente di avere davanti a sé una persona autorevole.

      

      Chi sono i tuoi maestri? Prova a pensare a chi nella tua vita corrisponde alla descrizione che hai appena letto. Nella vita ci sono diversi maestri che puoi incontrare, non soltanto a scuola. E quando te li troverai davanti saprai riconoscerli!
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          Malati
        

      
      Ti sarà capitato di aver sentito parlare o di aver avuto a che fare con una realtà che rende difficile la vita delle persone, provocando sofferenza e tristezza: la malattia. Saprai anche che purtroppo non da tutte le malattie si può guarire.

      Lo so, ti sembra ingiusto, e a volte ci chiediamo perché Dio permetta una così grande sofferenza nel mondo. È un enigma, una domanda a cui è difficile rispondere, quasi impossibile. Gesù non ha affrontato la questione in modo teorico, ma incontrando tante persone malate e mettendosi in relazione con ciascuna di loro. In alcuni casi le ha guarite, ma non era questa la cosa importante. Quello che interessava a Gesù era mostrare quanto contasse accogliere gli altri. Attenzione, non la malattia, ma la persona umana. Che sono due cose ben distinte.

      Gesù non incontrava il malato “etichettandolo” come tale, ma si avvicinava all’altro in quanto essere umano. Nel restare accanto ai malati Gesù non ha mai predicato rassegnazione; non ha mai detto che più uno soffre, più è vicino a Dio; ha sofferto insieme alle persone, vivendo un’autentica com-passione (che significa proprio “soffrire con”); ha praticato in modo luminoso l’arte della relazione, fatta di ascolto, dialogo e fiducia scambiata. E anche se non ha potuto guarire tutti, si è preso cura di ogni persona afflitta, mostrando che, se alcune malattie sono ancora oggi inguaribili, nessuna persona è mai senza speranza: basta che ce ne prendiamo cura, occhi negli occhi.

      

      Pensa all’effetto che ti fa incontrare delle persone malate o che hanno problemi di salute. Che emozioni provi? Viceversa, rifletti anche su cosa cambia nelle tue relazioni con gli altri se sei tu a non stare bene.
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          Misericordia
        

      
      “Misericordia” è una parola poco usata e poco conosciuta, anzi a qualcuno dà persino un po’ fastidio. Si pensa infatti che essere misericordiosi significhi lasciarsi mettere i piedi in testa dagli altri e perdonare sempre e comunque. Gesù, erede della tradizione ebraica, ci ha invece insegnato che la misericordia è ben altro: è accogliere nel proprio cuore (-cordia) la miseria (miseri-) degli altri, accettando che loro facciano lo stesso con noi. Ma allora dobbiamo capire cosa significa miseria. Potremmo dire che la nostra miseria sono i nostri difetti, i lati oscuri che tendiamo a nascondere. Si tratta di riconoscerli e di accettare che gli altri possano accoglierli nel loro cuore. Così come noi possiamo fare con i loro.

      Per un’operazione di questo tipo ci vuole coraggio, perché ci illudiamo di essere perfetti e ci vergogniamo di mostrarci agli altri per come siamo davvero. Gesù lo ha chiesto con chiarezza: “Siate misericordiosi, come anche il Padre vostro è misericordioso”. Con la sua misericordia e com-passione, cioè il soffrire insieme, Gesù ci ha raccontato il Dio misericordioso e compassionevole, lento all’ira e grande nell’amore. Prima di Gesù la misericordia di Dio poteva sembrare una favola; dopo di lui si è manifestata, appunto, nella vita di Gesù. Se egli l’ha vissuta, anche noi possiamo farlo. Chi può impedircelo? Nella misericordia sta il suo insegnamento, sapendo che non si diventa uomini e donne “completi” da soli, ma unicamente insieme ad altri. Ognuno, nessuno escluso, è in cerca di un cuore a cui potersi aprire e di una spalla su cui, quando necessario, appoggiarsi per piangere.

      

      La misericordia comincia col lasciare che il tuo cuore sia colpito dalla miseria dell’altro. Ma poi il sentimento deve trasformarsi in azione, nel “fare misericordia”, come ci ha mostrato Gesù. Prova a pensare, con creatività, a quali modi puoi trovare.
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          Morte
        

      
      Avrai già sentito parlare della morte. Una parola che fa tremare di paura. Ogni creatura nasce, cresce, declina e poi, quando la vita terrena giunge alla fine, muore. A volte capita che la morte arrivi prima del tempo, per un incidente, una malattia… e comunque nessuno può mai dirsi veramente pronto a questa ultima tappa della vita. Non posso nascondertelo, è la realtà. Certo, il pensiero della morte ci spaventa, al punto che nella Bibbia è definita “la regina delle paure”. Da sempre e in ogni cultura, i viventi si rendono conto che la morte è il segno più evidente della fragilità umana (gli antichi Greci, per esempio, chiamavano l’uomo “il mortale”), ma allo stesso tempo la considerano la più grande delle ingiustizie. Ognuno, infatti, porta in sé un’ansia di eternità, un desiderio che i legami d’amore vissuti possano non finire mai. È come se noi umani ci chiedessimo in ogni istante: se tutto termina con la morte, che senso ha l’esistenza? Lo stesso Gesù si è posto tali domande. Non era felice di morire – come qualcuno ripete ancora oggi –, tant’è vero che la sera prima di essere catturato ha pregato così, di fronte all’angelo della morte: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice!”.

      Al termine di questo dialogo così intenso, Gesù, il Figlio, ha comunque finito per essere ingiustamente ucciso, addirittura con la morte terribile in croce. Ma lo stesso Gesù ci ha insegnato che è possibile resistere alla paura della morte e persino “vincere” la morte. Come? Ascoltiamo le ultime parole del Cantico dei cantici, lo splendido poema sull’amore umano contenuto al centro della Bibbia: “Forte come la morte è l’amore”. L’amore ricevuto e donato, cioè i nostri amori concretamente sperimentati su questa terra, non finiranno mai. Non saranno spenti neppure dal buio della morte.

      

      Che cos’è la morte? “La morte fisica è il segno del limite della creatura. Anzi, è un grande ‘simbolo’ che unisce in sé tante morti dell’uomo, quella del peccato, della solitudine, della miseria, della violenza,” dice il teologo Gianfranco Ravasi. Vivere è allenarsi ad affrontare le varie forme di morte che, giorno dopo giorno, minacciano la nostra vita.
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      L’aria che respiriamo, l’acqua che beviamo, gli animali che vivono con noi e quelli che abitano il pianeta Terra: la natura non è solo un teatro per gli esseri umani, o qualcosa da piegare ai nostri bisogni, ma è una compagna di vita, senza la quale noi non potremmo sopravvivere. Lo sappiamo ancor meglio oggi, visto il disastro commesso dal genere umano ai danni della natura. Immerso in una civiltà agricola così antica, Gesù parlava spesso della natura: viveva e insegnava una profonda comunione con il creato. Parlava della pianta di fico, che con le sue gemme tenere annuncia l’estate, della chioccia che raduna sotto le ali i suoi pulcini, dei gigli dei campi tessuti più splendidamente dei vestiti del re Salomone, degli uccelli del cielo nutriti dall’amore del Padre. Gesù sapeva stupirsi e prestare attenzione alle cose più piccole che lo circondavano.

      Il suo mondo era fatto di esseri umani, piante, frutti, animali, eventi meteorologici. Senza questi elementi, che fanno parte dei racconti della sua vita, Gesù non può essere capito. Purtroppo, invece, abbiamo dimenticato questa dimensione di Gesù, immaginandolo come un maestro sempre occupato a insegnare o a compiere miracoli. È giunta l’ora di rileggere la sua vita con occhi nuovi, prendendo a prestito il suo sguardo e il suo atteggiamento di simpatia verso tutte le creature che compongono il quadro variopinto della natura, nostra madre e sorella.

      Come puoi metterti in contatto con la natura? Prova a dedicare un po’ di tempo a osservare un elemento naturale come un prato, un insetto, le venature di una roccia. Da questo esercizio di “contemplazione” nascerà spontaneamente in te l’attenzione alla natura e la volontà di prenderti cura di lei.
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      Quando Gesù nasce gli angeli intonano un canto: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini, che egli ama!”. Da quel giorno Gesù ha sempre cercato di far avverare queste parole. Fino alla fine, quando si è congedato dai suoi amici dicendo: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace”. Egli è venuto come Messia di pace, come re disarmato, umile e mite. Ma proprio il suo vivere l’amore per tutti, fino all’estremo, e il suo raccontare Dio e l’uomo in un modo così speciale hanno prodotto l’effetto opposto: lo hanno portato infatti a essere rifiutato e odiato, fino all’ingiusta condanna sulla croce.

      Perché? Con l’intera sua vita Gesù è venuto a portare lo shalom (una parola ebraica che vale la pena ricordare), la pace intesa non in opposizione alla guerra ma come vita abbondante, completa, “salvata”: quella di chi lotta per la giustizia, anche a costo della propria vita. Gesù ha posto davanti a tutti l’offerta di un preciso cammino, ha tracciato la via della vita umana pienamente realizzata nel messaggio di pace. Ma così dava fastidio, perché la sua proposta comportava il prezzo dell’uscita dal proprio egoismo e la capacità di riconoscere che per vivere in pace ci è chiesto di imparare a riconoscere i nostri errori e a perdonare quelli degli altri. Del resto, non abbiamo bisogno anche noi di essere perdonati? E non ci rendiamo conto che il perdono più difficile è quello da dare a noi stessi? Da questa pace vissuta verso di sé può nascere anche la pace con gli altri.

      

      Che cos’è la pace? Un giorno Gesù ha stupito tutti dicendo: “Non crediate che io sia venuto a portare la pace sulla terra. Sono venuto a portare non la pace, ma la spada”. Ma cos’è questa spada? Ogni guerra deriva dal fatto che non diciamo quello che pensiamo e non facciamo quello che diciamo. Occorre lasciarsi trafiggere da questa paradossale “spada di pace”, perché queste due realtà apparentemente così distanti si incontrano nella nostra vita: ci viene chiesto di separare, “tagliando”, il bene dal male dentro di noi, per essere in pace con gli altri.
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          Parabole
        

      
      Gesù non amava parlare in modo complicato perché voleva che tutti lo capissero, anche le ragazze e i ragazzi come te e le persone più semplici. Perciò aveva un modo tutto suo di raccontare Dio e di annunciare il suo Regno: inventava brevi racconti tratti dalla vita di ogni giorno, che si chiamano parabole. Nel Vangelo ne troviamo più o meno quaranta. Era un creatore, un poeta: osservava la realtà e a partire da essa inventava delle “favole”. Lo faceva a voce, lasciando poi che fossero altri a trascriverle.

      Raccontava per esempio di un padre speciale e del suo rapporto con i due figli; di un uomo che semina del grano in terreni diversi e aspetta che portino frutti; di una donna che perde una moneta e fa di tutto per ritrovarla; di un tesoro preziosissimo nascosto in un campo; di un amico che va a svegliare un altro caro amico a mezzanotte, perché non può aspettare il mattino dopo. Ecco una delle parabole più sorprendenti che ha inventato: siamo in una piazza di lavoratori che attendono di essere ingaggiati. Il padrone di una vigna passa alle nove del mattino, a mezzogiorno, alle tre e alle cinque del pomeriggio e chiama vari operai. Alla sera, gli operai che hanno lavorato un’ora sola ricevono dal padrone una paga identica a quella di quanti hanno lavorato per l’intera giornata. Questi ultimi allora si lamentano: “Perché li hai pagati come noi?”. Ma il padrone, che ha dato loro quanto aveva promesso, ribatte: “Voglio dare a loro quanto a voi. Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure siete invidiosi perché io sono buono?”. Perché vogliamo applicare a Dio il nostro modo di ragionare e non accettiamo semplicemente che abbia un modo diverso? Come disse Dio al profeta Isaia: “I miei pensieri non sono i vostri pensieri, le vostre vie non sono le mie vie”.

      

      Prova a leggere alcune delle parabole del Vangelo. Noterai che spesso non hanno un significato unico e ti faranno venire in mente delle nuove domande. Gesù lo sapeva bene. Ha voluto regalarci dei racconti aperti a diverse interpretazioni perché ognuno possa entrarci, lasciarsi da essi interrogare e completarli con la propria vita.
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          Paura
        

      
      La paura è una delle emozioni più potenti che esista, ed è capace di afferrarci nei momenti più impensabili. Ha però diversi volti. A volte è normale avere paura, per esempio di fronte a un pericolo: è un utilissimo meccanismo di difesa naturale, generato dal nostro istinto di sopravvivenza. Altre volte invece rischia di paralizzarci, e dobbiamo imparare a dominarla: se si è preparati, perché aver paura, per esempio, di una verifica a scuola? Gesù ha conosciuto tutti i volti della paura, dalla più utile alla più irragionevole.

      La sera prima di essere catturato, per esempio, ha provato paura e angoscia: emozioni talmente forti che il suo sudore si è trasformato in gocce di sangue. Come mai? Perché, come tutti gli esseri umani, anche lui aveva paura della morte, da cui nascono tutte le forme negative di paura. Vinta quella, si possono affrontare tutte le altre, distinguendo le paure utili da quelle dannose.

      Non è un’operazione facile, ma Gesù ci ha insegnato che si può fare. Quando infatti si ama qualcuno e si è disposti a dare la vita per lui, cosa può ancora farci paura? Quando si è animati dalla fiducia che niente e nessuno in profondità può toglierci la libertà, cosa temere? Quando si spera in una vita più forte di tutto, per quanto ciò possa sembrare paradossale, cosa può ancora intimorirci? Per questo Gesù ha tante volte ripetuto ai suoi amici: “Non abbiate paura!”. Il suo non era un consiglio superficiale, ma un invito a saper distinguere con intelligenza le varie forme di paura che viviamo. Per arrivare con il tempo a dire: “La cosa di cui ho più paura è la paura”.

      

      Perché a volte hai paura? Quanti modi di aver paura conosci? Prova a riflettere sulla paura di sbagliare, sulla paura di deludere qualcuno, sulla paura di scontrarti con qualcuno, sulla paura di essere “tagliato fuori”. E prova a pensare a come reagisci di solito davanti a queste diverse manifestazioni della paura.
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          Pazienza
        

      
      “Pazienza” in greco antico si può dire in due modi diversi. Una delle due parole significa rimanere saldi, come chi porta un grande peso sulle spalle e deve concentrarsi per non vacillare (hypomoné, alla lettera “rimanere sotto”). L’altra, makrothymía, ha a che fare con l’arte di sentire in grande ogni cosa e persona, allargando gli orizzonti, capendo, per esempio, che chi sbaglia non è il suo errore ma fa un errore, e non va ridotta la persona allo sbaglio commesso. “La pazienza è la virtù dei forti,” recita un famoso proverbio popolare. Lo sappiamo bene: non è sempre facile mantenere la pazienza, e ogni giorno ci sono tanti motivi (e persone!) che rischiano di farcela perdere. Così come noi agli altri. Anche Gesù riteneva fondamentale la pazienza, fino ad affermare: “Con la vostra pazienza guadagnerete e salverete la vostra vita”. Cosa intendeva dire? Innanzitutto, che occorre avere pazienza con se stessi: pensa solo a quanto tempo ci vuole per imparare a suonare bene uno strumento musicale, a praticare con destrezza uno sport, a vivere all’altezza dei propri desideri più profondi.

      E se ognuno di noi ha pazienza con le proprie lentezze e difficoltà, perché non dovrebbe averne con quelle degli altri? Non dobbiamo aspettarci dagli altri tutto e subito, neppure dai nostri amici, ma dobbiamo lasciare che arrivino alla meta con i loro tempi, che sono diversi dai nostri. Del resto, pensiamo a quante volte siamo noi a mettere alla prova la pazienza di chi ci è vicino, solo perché siamo nervosi o arrabbiati per qualcosa. Se anche succedesse che oggi qualcuno ci delude, perché domani non potrebbe sorprenderci? Se impariamo a sostenere gli altri nelle loro debolezze, scopriremo che prima o poi sono anche le nostre.

      

      Cosa significa avere pazienza? Gesù ha detto anche: “Chi è capace di vivere la pazienza fino alla fine, sarà salvato”. La pazienza è opera di tutta una vita. Allenandoti a praticarla, perseverando in essa, arriverai, quasi senza rendertene conto, a vivere meglio.
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          Peccato
        

      
      Un tratto tipico della condizione umana è l’errore. Quante volte al giorno sbagliamo, per disattenzione, per fretta, per rabbia, a volte anche per cattiva volontà? Nella Bibbia ci sono tre termini per definire questo insieme di situazioni così comuni: la colpa, cioè il continuare a percorrere strade sbagliate; l’iniquità, ossia l’errore volontario; il peccato, che indica letteralmente fallire il bersaglio.

      Gesù ha detto: “Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori”. Pensaci bene: le persone vanno dal medico solo se riconoscono di avere bisogno di lui per curare una malattia. Allo stesso modo, solo se si ammette di aver commesso un errore si ha bisogno di qualcuno che ci perdoni e ci aiuti a cambiare. Se invece si ritiene di essere sempre nel giusto, di non sbagliare mai, si continua sicuri per la propria strada, senza bisogno di nessuno.

      Gesù si è trovato più a suo agio con chi riconosceva apertamente i propri errori, perché desiderava comunicargli il perdono del Padre che precede la nostra stessa conversione. Per chi si sente giusto, invece (vale la pena ripeterlo), Gesù non è venuto. Non possiamo dimenticare un’altra sua affermazione netta e “scandalosa” rivolta ai cosiddetti “giusti”: “I peccatori pubblici e le prostitute vi passano avanti nel cammino verso il Regno di Dio!”. Perché costoro manifestano e riconoscono i propri errori, senza nascondersi dietro a una maschera di finta perfezione.

      

      A proposito di quanto sia importante ammettere i propri errori, un pensatore cristiano vissuto in Medio Oriente, che si chiamava Isacco di Ninive, ha detto: “Colui che riconosce il proprio peccato, il proprio errore, è più grande di chi risuscita i morti”.

      [image: image]
    
  




    
      
        
          
          Perdono
        

      
      “Amate i vostri nemici. Fate del bene a quelli che vi odiano. Se voi perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà a voi.” Tutte frasi di Gesù. E al suo discepolo Pietro, che chiede quante volte si può perdonare chi fa il male, risponde: “Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”. Secondo te è possibile applicare questo suggerimento nei nostri litigi e scontri di ogni giorno?

      Gesù non era un illuso, ma sapeva che solo se una persona è capace di perdono sarà capace anche di un amore fedele e affidabile. L’unico modo efficace di trasformare il nemico in amico consiste infatti nell’amarlo senza condizioni, rispondendo al male con il bene. Perdonare l’altro prima che si penta, senza pretendere altrettanto da lui, sembra impossibile: eppure è ciò che Gesù ha vissuto fino alla fine, arrivando addirittura a perdonare chi lo stava uccidendo. Ed è con questa autorevolezza che ha chiesto di fare altrettanto.

      Il perdono non è un “lasciar andare” e non significa che non si è consapevoli del male: è una scelta responsabile, con la quale si dimostra che l’amore è più forte dell’odio e spezza ogni catena di vendetta.

      Altrimenti non si finisce più di farsi del male… Il perdono non è una sconfitta, ma una vittoria su se stessi. Il perdono testimonia che il male non ha l’ultima parola e che il peccatore è una persona: un uomo, una donna, un ragazzo o una ragazza, ben più grandi delle azioni sbagliate che possono aver compiuto.

      

      Che cos’è il perdono? Il perdono non è una legge, ma una possibilità senza limiti offerta alla tua libertà, per riaprire una strada quando tutto sembra finito. Il legame che hai con chi ti ha offeso è più importante dell’offesa che ti è stata fatta: il futuro della vostra amicizia ha un valore più grande del torto subito. 
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          Preghiera
        

      
      Questa volta lascio la parola a te. Cosa ti hanno insegnato sulla preghiera? Cosa significa per te pregare? La preghiera non è solo ripetere delle parole a memoria, ma pensare, ascoltare e porre domande alla vita. Preghiera è anche imparare a contemplare, cioè a sostare stupiti e colmi di gratitudine di fronte al mondo. La preghiera ha inoltre la funzione di inter-cedere. Cosa significa questa parola? Letteralmente “fare un passo tra” due parti. Non per ricordare a Dio i bisogni degli altri (perché già li conosce), ma per cambiare il nostro cuore e preoccuparci di loro davanti a Lui.

      Più in generale, la preghiera insegnata da Gesù ci invita a predisporre tutto il nostro essere all’ascolto, al riconoscimento di una Presenza. Non si tratta di fare delle cose speciali o dire parole particolari che producono degli effetti sulla mente o sul corpo, ma di accogliere un’azione che viene da Dio e trasforma la nostra vita. Un giorno Gesù si trovava in un luogo solitario a pregare e, quando ebbe finito, uno dei discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare”.

      Quella di Gesù è una preghiera personalissima, in cui egli si rivolge a Dio chiamandolo “Padre”. E il Padre gli risponde entrando con lui in un dialogo d’amore: “Tu sei mio Figlio”. Imparando da lui, possiamo allora provare a pregare, intrecciando un legame speciale di ascolto reciproco con Dio.

      

      Ci sono momenti in cui ti senti spinto a pregare? Magari quando sei di fronte a un ostacolo che ti sembra troppo alto; quando qualcuno a cui vuoi bene soffre; quando, al contrario, provi una gioia immensa, che non riesci a spiegare con le parole. In questi casi puoi fare tuo un semplice consiglio di Gesù: “Pregando non pensiate di venire ascoltati a forza di parole, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate”.
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          Profeta
        

      
      Oltre a essere chiamato “maestro”, Gesù veniva definito così dalla gente: “il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea”. Ma cosa significa “profeta”? Normalmente si pensa che sia una persona capace di prevedere il futuro, una specie di mago, diciamo. In realtà nella Bibbia il profeta è una persona chiamata da Dio per portare la sua parola agli altri uomini e alle altre donne. È come un pendolo che va da una parte all’altra, una specie di traghettatore che unisce due rive: quella di Dio per esortare il popolo, quella del popolo per intercedere presso Dio. Il profeta è una sentinella che non cessa di difendere i poveri, di ammonire i re, di denunciare i potenti, di condannare i sacerdoti che riducono la preghiera a una vuota ripetizione di parole e di sacrifici.

      Ci sono stati altri profeti prima di Gesù. Alcuni avevano un modo particolare di vivere. Per esempio, Giovanni il Battista, grande amico di Gesù, che portava un vestito di peli di cammello e una cintura di pelle, e mangiava cavallette e miele selvatico. Altri profeti più antichi sono ricordati per alcuni gesti particolari: Isaia camminò per Gerusalemme nudo e scalzo per tre anni, come segno per il popolo; Geremia si mise al collo un giogo pesante, immagine della schiavitù che incombeva su tutti… Gesù ha vissuto il suo essere profeta senza segni esteriori particolari, ma nelle azioni è stato sorprendente e rivoluzionario. Ha annunciato la misericordia senza confini di Dio, suo Padre. Ha donato il suo tempo soprattutto alle persone più emarginate e disprezzate. Ha messo in guardia dalle immagini di Dio troppo “religiose”, raccontandone un volto inatteso.

      

      Chi è per te un profeta? Forse una figura che senti lontana dal nostro mondo. Prova a partire da questo dato di fatto: nel suo essere profeta Gesù ha raccontato Dio con uno stile unico. Cosa significa per te, oggi, narrare Dio? E quali sono intorno a te le persone che ti sembrano in grado di farlo?
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          Rabbia
        

      
      Ti hanno detto senz’altro che arrabbiarsi è una cosa sbagliata, e in parte è vero. Ma la rabbia, o ira, è un’emozione a due facce. Può essere il sentimento che cova dentro una persona in modo silenzioso, fino a manifestarsi attraverso lo scoppio in atti segnati da odio e violenza. In questo caso la rabbia tende a negare l’altro, perché in fondo quello che si desidera è di vederlo sparire per sempre. Gesù, parlando di questo tipo di ira, la paragona a un omicidio.

      Esiste però anche una rabbia positiva, segno di quella giusta passione che deve animare il rapporto con la realtà. È un’emozione buona, che è necessario manifestare di fronte al male e all’ingiustizia, è la collera “santa”, causata dall’amore. Dai racconti di Gesù vediamo che anche lui a volte si arrabbiava, in particolare per la “durezza di cuore” di quanti si chiudono alla vita. È quello che avviene per esempio quando i discepoli scacciano i bambini dalla sua presenza, credendo di interpretare il suo volere. Oppure quando ribalta i tavoli dei venditori che hanno trasformato il tempio, casa di Dio, in un luogo d’affari. Ma soprattutto vediamo la sua rabbia verso alcuni che, ligi nell’osservare il comandamento del sabato (giorno in cui gli ebrei credenti non lavorano), non vorrebbero che Gesù guarisse un uomo dalla mano paralizzata. Allora egli “volge lo sguardo su di loro con rabbia, rattristato per la durezza del loro cuore”. E accompagna questo sguardo con una domanda semplicissima: “È lecito in giorno di sabato fare il bene o fare il male, salvare una vita o ucciderla?”. La risposta sembrerebbe elementare. “Ma essi tacevano.” Perché? Perché mettevano la Legge religiosa al di sopra del bene dell’essere umano, della vita.

      

      In alcuni casi arrabbiarsi non solo è giusto, ma è addirittura necessario. La differenza sta nel modo in cui si sceglie di manifestare la propria rabbia. E quando accade devi comunque essere onesto con te stesso e riconoscere se quello stato d’animo risponde alla giustizia; se è suscitato da una causa giusta, allora è mosso da una buona intenzione ed è capace di manifestarsi nel modo corretto.
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          Regno dei cieli
        

      
      Il concetto di Regno dei cieli (o Regno di Dio, perché i cieli sono la sua dimora simbolica) è al centro dell’annuncio di Gesù. Questa immagine, già presente nella tradizione biblica più antica, conosciuta da Gesù, non si riferisce a un potere sulla terra, a un regno come quelli cui siamo abituati a pensare oggi, governati da re e regine. Indica invece il progetto di Dio, il suo voler regnare sull’umanità: per diventare un re di questo tipo ha bisogno della collaborazione di uomini e donne, affinché sappiano far emergere nella storia la pace, la giustizia, l’amore.

      Gesù non parla di questo Regno con parole astratte e teorie, perché il Regno è una realtà viva, in movimento. È sufficiente ricordare due piccole parabole, che spiegano senza troppi giri di parole il suo pensiero: “Il Regno dei cieli è simile a un chicco di senape, che un uomo ha preso e seminato nel suo campo. Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli ortaggi e diventa un albero, così che vengono gli uccelli a riposarsi fra i suoi rami. Il Regno è ancora simile a del lievito, che una donna ha preso e nascosto in un mucchio di farina, che lentamente lievita fino a far nascere il pane”.

      Dunque una piccola cosa, all’inizio, dotata però della grande capacità di far lievitare e crescere, di trasformare. Proprio com’è accaduto a Gesù: all’inizio la sua comunità era una realtà piccola, quasi insignificante. Poi è cresciuta e, dopo la sua morte e resurrezione, si è diffusa in tutto il mondo. Sempre però a servizio del Regno di Dio, che ancora deve venire nella sua pienezza finale, nella sua fioritura definitiva.

      

      Cosa puoi fare per prendere parte a questo Regno con le tue azioni? Ricorda una frase di Gesù che deve sempre illuminare la tua intelligenza: “Il mio Regno non è di questo mondo”. E infine non dimenticare che, secondo l’intuizione di un pensatore cristiano antico, Origene, “Gesù è il Regno di Dio fatto persona”.
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          Religione
        

      
      Avrai sentito parlare, magari a scuola, delle tre religioni monoteistiche (ebraismo, cristianesimo, islam), cioè quelle che credono nell’esistenza di un solo Dio. Eppure, il cristianesimo è una religione molto particolare, che si differenzia dalle altre due: sia perché annuncia che Dio si è fatto uomo in Gesù, sia perché crede che Dio sia unico ma in tre persone, il Padre, il Figlio e lo Spirito santo. Un filosofo che si chiama Marcel Gauchet ha detto che la figura di Gesù può essere considerata all’origine della “religione dell’uscita dalla religione”. In che senso? Se il cristianesimo presenta gli elementi tipici di ogni religione (una professione di fede, particolari preghiere e alcuni precetti), tuttavia attraverso la sua fede critica ogni espressione religiosa. Tieni presente che la fede è una cosa diversa dalla religione. La religione si contamina con la cultura in cui si afferma, come è accaduto alla religione cristiana e a quella islamica attraverso i secoli e per motivi storici; la fede, invece, è una fiducia che riponiamo in una parola o in un essere umano. Potremmo dire quindi che Gesù ha inaugurato una fede, non una religione, e che la religione cristiana è arrivata dopo di lui. D’altra parte, Gesù Cristo non è stato un ribelle o un contestatore dell’ebraismo, la religione da cui proveniva.

      Quando, per esempio, affermava: “Vi è stato detto… ma io vi dico”, non voleva distruggere la tradizione precedente, ma spiegarne il senso profondo. Gesù ha vissuto in un certo modo per mostrare che in quella via da lui aperta, il “cristianesimo”, al centro vi è la pienezza di vita di ogni essere umano. E se vogliamo essere eredi dell’insegnamento di Gesù, dobbiamo denunciare gli ostacoli spesso creati dalle tradizioni religiose a quella ricerca di Dio che può rappresentare un cammino di libertà per l’uomo.

      

      Che cos’è la religione per Gesù? Rispondiamo facendoci aiutare da un grande pensatore cristiano moderno, Joseph Moingt: “Ciò che Gesù ha di eccezionale non è di ordine religioso, ma umano. Siamo condotti a Dio sulle vie di umanità che Gesù ha tracciato”. Gesù non chiama quindi a una nuova religione, ma a un modo diverso di condurre la propria vita.
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          Resurrezione
        

      
      All’alba del terzo giorno, dopo la morte in croce di Gesù, alcune sue discepole si recano a visitarne la tomba, ma la trovano aperta e vuota. Qualcuno ha forse rubato il cadavere? Appare allora un angelo che le rassicura: “Non abbiate paura. Gesù è stato risuscitato!”. Come interpretare tale annuncio incredibile? Queste donne, e poi tutti i discepoli, con il passare del tempo ricordano che nella Bibbia si afferma che l’amore è forte come la morte, in lotta con essa, come due pugili che non riescono a prevalere l’uno sull’altro. Accostando le Scritture alla vita di Gesù, si fa largo in loro una possibile spiegazione: più forte della morte è stato l’amore vissuto e insegnato da Gesù. Talmente forte che non poteva essere sconfitto neanche dalla morte.

      Gesù ha mostrato di avere una ragione per cui morire e, quindi, una ragione per cui vivere: relazioni all’insegna dell’amore vissuto con semplicità, gratuitamente e liberamente, quell’amore che non può morire.

      Per questo Gesù ha visto la propria vita “salvata” dal Padre, che ha risposto al suo amore pieno e libero richiamandolo dai morti alla vita senza fine. Affermare solo che Gesù è risorto, o che la resurrezione è stata il miracolo dei miracoli, è una bella notizia: ma come potrebbe riguardarci? Tutti invece sono interessati a percorrere un cammino che abbia come presupposto l’amore, un amore in grado di combattere la morte, fino a vincerla. Non credi? Ecco, dunque, il senso profondo della resurrezione di Gesù e come questo evento può essere universale. Tutti infatti portano in sé il desiderio di vita eterna che attende di essere colmato. E lui ci mostra come giungere a questa meta.

      

      Gesù pensa che ciascuno possa assaporare una vita così abbondante da inghiottire persino la morte. Coloro che accolgono e ripetono questo annuncio potrebbero essere considerati matti. Ma questa follia è il centro dell’annuncio cristiano. Vale la pena correre questo rischio? Per Gesù, sì.
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          Ricchezza
        

      
      Gesù non apparteneva alle classi sociali più povere. Era figlio di un falegname, che assicurava alla famiglia un tenore medio di vita. Quando viaggiava per incontrare gente e predicare poteva contare su una casa in cui riposarsi e su discepoli e amici che gli offrivano ospitalità, cibo e alloggio.

      I Vangeli testimoniano anche l’esistenza di una “cassa comune” nel gruppo dei discepoli, in cui erano raccolti i loro risparmi, frutto dei guadagni ottenuti con la pesca. Ma Gesù era “povero in spirito”, perciò sapeva mettere in guardia da un rischio: quello di legare il proprio cuore ai beni materiali accumulando soldi o cose, come se questi potessero davvero renderci felici. Ecco perché ha detto: “Non potete servire Dio e Mammona”, indicando con questa strana parola la ricchezza dei beni materiali in cui si mette fiducia (il dio denaro!), piuttosto che investirla negli esseri umani. Un giorno ha detto con chiarezza: “Anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni”. Come dargli torto? Perché invece spesso preferiamo avere qualcosa anziché essere qualcuno? Per esempio, pensa a quando giochi a calcio con gli amici e qualcuno deve portare la palla da casa sua: che senso avrebbe se la tenesse per sé? In piccolo, è ciò che accade se si cede all’avarizia: fatichiamo ad accumulare denaro, ci preoccupiamo per conservarlo, proviamo dolore quando dobbiamo spenderlo… Che vita è questa? È naturale desiderare per sé degli oggetti o delle cose materiali, ma possiamo anche imparare a considerarli in un modo nuovo. Come? Per prima cosa ricordiamoci che essere (ed essere insieme agli altri) è più importante di avere. Per arrivare a questa consapevolezza potremmo allenarci a condividere le nostre cose, partendo da piccole azioni.

      Ti sorprenderà scoprire che questo modo di vivere può darti un piacere e una soddisfazione profondi. È la gioia della comunione!

      

      “Dov’è il tuo tesoro, là sarà il tuo cuore,” ha affermato Gesù. Per valutare il tuo rapporto con le cose materiali puoi porti una semplice domanda: dov’è il mio tesoro? Dalla risposta dipenderà il tuo rapporto con le cose e con le persone.
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          Sapienza
        

      
      Ascoltando e vedendo Gesù, molti si chiedevano con stupore: “Che sapienza è mai quella che gli è stata data?”. O ancora: “Da dove gli viene questa sapienza?”. Gesù era diverso da tutti gli altri maestri religiosi dell’epoca e le persone restavano colpite da lui. In che modo la sua sapienza era così diversa? Gesù raccontava Dio in modo comprensibile a tutti, anche ai bambini. Poi non aveva paura di dire quello che pensava, di lottare per la giustizia, anche a costo di scontrarsi con i potenti del mondo religioso e politico. Aveva una sapienza che assomigliava a un “sapore”: grazie all’incontro con lui la vita acquistava un gusto nuovo.

      Gesù, infine, era un poeta, cioè un creatore di storie, come dimostrano le sue splendide parabole. Cosa pensi di questo ritratto? Non ti è venuta voglia di conoscere quest’uomo? Di accogliere e vivere la sua sapienza sorprendente, nuova, imprevedibile? È ciò che vorremmo fare con questo libro: raccontare Gesù per farti venire voglia di conoscerlo ancora meglio e magari suscitare in te la curiosità di leggere i racconti della sua vita nei quattro Vangeli. In uno di essi si leggono queste parole di Gesù: “Dicono di me: ‘Ecco un mangione e un beone, un amico di peccatori pubblici!’. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta dalle sue azioni”. Sono proprio le sue azioni che testimoniano la sua sapienza. Le sue azioni erano le sue vere parole e le sue parole erano già azioni, comportamenti: ecco la sapienza del maestro Gesù. Sapienza unica eppure accessibile a tutti, attraverso l’ascolto attento delle sue parole e la conoscenza della sua vita.

      

      Che genere di sapienza conosci? Quella emotiva, connessa alla sfera dei tuoi sentimenti. Quella razionale, che ispira i tuoi giudizi e i tuoi pensieri. Quella filosofica, che si esprime attraverso domande. Come te, anche Gesù ha sperimentato tutte queste forme di sapienza.
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          Solitudine
        

      
      “Al mattino presto Gesù si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo solitario, e là pregava.” E anche alla fine di una giornata in cui ha parlato tanto e incontrato molte persone, avverte il bisogno di silenzio e di solitudine: per riflettere, pensare, comprendere e pregare. Questo avviene più volte nel corso della sua vita.

      Ogni essere umano ha bisogno di tempi e spazi in cui fermarsi per meditare, restare solo e così poter tornare lucido in mezzo agli altri. Questo suggerimento può valere anche per te. L’uomo è certamente una creatura sociale, che vive insieme ad altri, come ci ha insegnato l’antico filosofo Aristotele. Ma questo non significa che dobbiamo buttarci confusamente in mezzo agli altri, per paura di restare soli o di perderci qualcosa. Occorre invece lottare contro tale paura e, piano piano, vincerla: nella solitudine puoi imparare a conoscere alcune cose di te, anche perché, se ci pensi bene, sei tu la persona con cui nella vita trascorri e passerai più tempo e devi imparare a stare bene in compagnia di te stesso.

      Stare con gli altri, come abbiamo detto tante volte, è importantissimo, ma non dimenticare che anche la solitudine può diventare una compagna di viaggio e un’amica preziosa.

      

      Cosa puoi fare quando sei da solo? Ti può venire in aiuto un antico proverbio: “O beata solitudine, sola beatitudine!”. È un’esagerazione, eppure contiene anche qualcosa di vero: nella solitudine si può giungere a sperimentare una felicità difficile da spiegare a parole. Per tornare poi, più forti e pronti, in mezzo agli altri.
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          Speranza
        

      
      Amore, fede e speranza sono le tre grandi virtù sorelle, che ci aiutano a vivere i nostri rapporti con gli altri e con Dio. Amore è condividere insieme la vita e prendersi cura l’uno dell’altro reciprocamente. La fede è prestare fiducia e ciò ammorbidisce le distanze tra esseri umani. E la speranza?

      Il poeta Charles Péguy ha immaginato queste parole in bocca a Dio: “La speranza mi stupisce. Che quei poveri figli vedano come vanno le cose oggi e credano che andrà meglio domattina: questo è stupefacente”.

      Noi viviamo di piccole speranze quotidiane. È essenziale andare oltre il momento che passa, per scommettere sull’avvenire. Ma non si spera mai da soli e solo per sé: la speranza va vissuta con gli altri. È frutto di una relazione, è legata a una comunione, a una fiducia condivisa. Anche in questo caso c’è la fiducia riposta negli altri. Esige una decisione che implica uno sforzo di volontà. Dobbiamo decidere di sperare. La speranza nasce quando si pensa che sia possibile ricominciare: credere oggi quel che si compirà domani, dunque impegnarsi ad andare in quella direzione.

      E Gesù? Nei racconti della sua vita non si usa mai la parola “speranza”. Questo perché egli mostrava di vivere la speranza in ogni sua relazione: sperava che i suoi amici lo capissero meglio; sperava che gli uomini religiosi non opponessero Dio e la vita. Tutta la sua esistenza è stata un lungo allenamento alla speranza, vissuta insieme ad altri.

      

      Qual è la tua speranza più grande? Qualunque essa sia, è fatta di tante piccole speranze, che a loro volta hanno a che fare con sogni, aspirazioni e desideri che tenti di realizzare passo dopo passo. Non sempre le nostre speranze si concretizzano, eppure riempiono di senso le nostre giornate, anticipano il futuro e ci indicano una direzione verso cui andare. 
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          Spirito
        

      
      Difficile da definire la parola “spirito”. Sorella del soffio, del vento: ne sperimentiamo la presenza, ma è difficile parlarne, se non nei suoi effetti. Così si apre la Bibbia: “In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta, le tenebre ricoprivano l’abisso e lo Spirito di Dio aleggiava sulle acque. E Dio disse…”. Lo Spirito è il soffio con cui Dio pronuncia la parola che dà forma al mondo. Nello stesso tempo si manifesta come il battito d’ali di un grande uccello. Altrove è presentato con le immagini delle lingue di fuoco, dell’acqua zampillante, dell’olio che cura le ferite. Modi per rappresentare qualcosa che non si riesce a definire con le parole o a cui non possiamo dare un volto. Anche Gesù parla dello Spirito: “Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dal soffio dello Spirito”. Dopo essere risorto si presenta ai suoi discepoli e, alitando su di loro, dice: “Ricevete lo Spirito santo”. Lo Spirito è il compagno inseparabile di Gesù in tutta la sua vita; il legame d’amore che lo unisce al Padre; la potenza nella quale agisce e il soffio con il quale Gesù emette le sue parole.

      Già nell’atto del respirare, puoi percepire la presenza dello Spirito. Impossibile definire dove termini la sua azione e dove cominci la tua: ma come è stato compagno di Cristo, così lo Spirito è sempre all’opera in te. Ti accompagna con tenerezza, è accanto a te nel bisogno, ti risolleva dalle cadute. Ti spinge nel mare della vita, come il vento che gonfia la vela di una barca. Ti capita mai di guardarti indietro, dopo essere riuscito a portare a termine un’impresa importante e complessa, e di chiederti: come sono riuscito a farcela? Ecco, lì ha operato in te anche lo Spirito.

      

      Come fai ad accorgerti che lo Spirito è all’opera nelle tue azioni? Presta attenzione a un’operazione vitale: il respirare. Pensa poi all’atto del parlare. Infine, rifletti. Lo Spirito riguarda anche la tua vita interiore. Cosa avviene in te quando ti senti ispirato? E come potresti collegare lo Spirito alla tua vita spirituale? 
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          Tentazione
        

      
      Capita a tutti, prima o poi: sentiamo dentro di noi che fare una certa cosa non va bene, perché può causarci solo problemi e infelicità. Eppure un’altra voce ci dice: “Perché no? Solo una volta. Cosa potrà mai succedere di tanto brutto?”. In quel momento stiamo sperimentando la tentazione. All’inizio della Bibbia ci viene presentata con l’immagine di un serpente: un animale furbo, che arriva all’improvviso strisciando. Ci seduce e ci spinge a fare qualcosa di cui poi ci pentiamo.

      È utile riassumere il meccanismo della tentazione, per riconoscerlo. Nella nostra mente appare un’idea invitante, che sollecita la nostra fantasia. Se siamo attenti, comprendiamo che essa provoca anche turbamento e inquietudine. Quasi senza rendercene conto, iniziamo a lasciare spazio a questo pensiero, gli apriamo la porta e lo facciamo entrare, fino a che prende possesso del nostro cuore. Il passo successivo è dire sì, acconsentire a quello che l’idea suggerisce. A quel punto stiamo già trasformando il pensiero in azione.

      Anche Gesù è stato assalito dalla tentazione. In particolare ciò è avvenuto in una tappa fondamentale della sua vita, mentre si trovava nel deserto, in solitudine, e il suo cuore era più aperto a essere preda delle suggestioni malvagie. Come ha resistito? Restando con i piedi per terra, non facendosi trascinare da fantasie di grandezza e di potere, destinate a scoppiare come una bolla di sapone. In una parola, ricordandosi di essere un uomo, chiamato a vivere insieme ad altri uomini e donne. Insieme: ecco l’antidoto alla tentazione, perché chi pensa solo a se stesso finisce inevitabilmente per fare come se gli altri non ci fossero e cade preda di qualunque fantasia.

      

      Che cos’è la tentazione? Il grande miraggio della tentazione è farti credere che tu possa essere e avere tutto e subito, senza considerare gli altri. Capire questo può aiutarti a riconoscere una tentazione e a scegliere di non cedere. Una strada di egoismo e solitudine non ti mette tristezza?
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          Tristezza
        

      
      Nella vita prima o poi si sperimenta la tristezza. Il solo fatto di amare una persona, di avere a cuore qualcuno o qualcosa, ci rende indifesi nei confronti di questa emozione. La tristezza può essere dovuta a un cambiamento che non avremmo desiderato o a un evento più grave, come la perdita di una persona cara. Oppure a una sensazione interiore, per esempio quando ci accorgiamo che un periodo della nostra vita, magari l’infanzia, sta finendo e non tornerà più. Insomma, più viviamo affetti e passioni, più siamo vulnerabili, dunque esposti alla tristezza. Anche Gesù ha amato molto, dunque ha conosciuto la tristezza. Ha manifestato la sua vulnerabilità in un modo più chiaro di qualunque parola: le lacrime.

      Come dimenticare che, alla notizia della morte del suo amico Lazzaro, “Gesù scoppia in pianto”, tanto che i presenti commentano: “Guarda come lo amava!”? E ancora, alla vista di Gerusalemme, subito dopo il suo ingresso trionfale nella città, egli piange perché, venuto per portare la pace, è stato rifiutato. Ma la forma più profonda di tristezza che Gesù ha vissuto è stata quella della notte prima di essere arrestato, quando, preso da paura e angoscia, nella solitudine ha dovuto dare un senso alla fine terribile che stava per vivere: la morte in croce. Ha combattuto e vinto quella tristezza con una lotta interiore che lo ha condotto a questo pensiero: quando si percepisce che l’amore (anche rifiutato!) può essere la ragione del vivere e del morire, allora cessa la tristezza e si fa strada una gioia che niente e nessuno può rubarci.

      

      Cosa puoi trovare di buono nella tristezza? Una “sana” tristezza può contenere tesori inattesi: ti insegna a riconoscere ciò che non è più ma che un tempo ti ha reso felice; a conservare ciò che di bello ti ha lasciato; ti rende umile, aperto a capire che ti mancherà sempre qualcosa nella vita, e disponibile a incontri non previsti.
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          Umiltà
        

      
      “Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete riposo per le vostre vite.” Questo invito di Gesù, già incontrato, ci aiuta a mettere a fuoco una virtù spesso mal compresa: l’umiltà.

      Molti pensano che l’umiltà consista nello sminuire se stessi, dichiarando di non valere niente e di essere inferiori agli altri. Ma questo atteggiamento in realtà nasconde un sentimento di orgoglio: così facendo si vuole attirare l’attenzione, sperando di essere commiserati o, peggio, di ricevere un applauso per la propria modestia. L’umiltà che ci mostra Gesù, invece, è tutta diversa.

      Cosa intendeva quando diceva: “Chi si innalzerà sarà abbassato e chi si abbasserà sarà innalzato”? Potremmo rileggere questa frase così: solo accettando le umiliazioni (nel senso di sconfitte e ostacoli imprevisti) che ci vengono dalla vita, da noi stessi e dagli altri, potremo scoprire la nostra profonda povertà e così accedere all’umiltà, quella vera. Solo chi accetta le insoddisfazioni e le sa assumere è realmente “povero in spirito”. In definitiva, l’umiltà consiste nell’aderire alla realtà e nel ricordarci che siamo creature finite. “Umile (humilis) è colui che si ricorda di essere uomo (homo),” afferma uno scrittore cristiano antico, Ilario di Poitiers. E accetta di essere se stesso, senza rivendicare potere sugli altri.

      

      Hai incontrato qualcuno che ti abbia colpito in modo positivo per la sua umiltà? La vera umiltà spesso si accompagna a una sana ironia. Chi sa ridere di sé e non si prende troppo sul serio vive più leggero e felice. 
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          Verità
        

      
      “Che cos’è la verità?” Tutti prima o poi si pongono questa domanda. Anche Gesù deve esserselo chiesto. In un’ora cruciale della sua vita, subito dopo essere stato ingiustamente arrestato, si è sentito rivolgere questo interrogativo da Ponzio Pilato, un uomo politico rappresentante del potere imperiale di Roma. In quella circostanza Gesù risponde con il silenzio, suscitando grande stupore. La sua risposta, infatti, l’aveva già data. Aveva appena detto allo stesso Pilato: “Sono venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità”. E qualche giorno prima aveva addirittura affermato: “Io sono la via, la verità e la vita”. Cosa intendeva dire? Che egli è la verità, nel senso che con la traiettoria della sua vita ci ha mostrato la via per andare al Padre: la verità è dunque inseparabile da una strada, quella che ci conduce alla vita, vita che Gesù chiamava Dio. Anche perché Gesù, da credente ebreo, sapeva che la verità (’emet) ha a che fare con l’azione: la verità o si fa, si mette in pratica mediante atti concreti di amore fraterno, nella vita quotidiana, oppure non è! E se la verità del cristianesimo è la via percorsa da Gesù, si comprende perché egli abbia aggiunto: “La verità vi farà liberi”.

      Con la sua pratica di umanità Gesù ci libera da tante forme di schiavitù, comprese le catene dell’intolleranza: quelle che purtroppo imprigionano ancora oggi alcuni credenti che ritengono, in virtù di una fede vissuta con arroganza, di essere gli unici a possedere una verità che ritengono assoluta. Questo però è un grave tradimento dell’intenzione profonda di Gesù, il quale è sempre entrato in dialogo con tutti per svelare la scintilla di verità presente in ciascuno. Perché la verità è variopinta, è più grande delle nostre piccole idee e sempre ci precede.

      

      Esiste una sola verità o ce ne sono molte? Nella tua vita incontrerai molte forme di verità, a seconda del momento o del luogo in cui ti troverai. Sarai chiamato a pensare che l’ipotesi di chi non è d’accordo con te possa avere una “quantità” di verità superiore alla tua. Chi invece si ritiene in possesso della verità assoluta non potrà mai iniziare alcun dialogo.
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          Vino
        

      
      “Il vino rallegra il cuore dell’uomo, l’olio fa brillare il suo volto, il pane sostiene il suo cuore.” Questa frase è tratta da un salmo, cioè un componimento poetico presente nella Bibbia. Ti stupisce che i testi sacri diano tutta questa importanza a degli alimenti? Allora ti racconterò questa storia. Gesù, che amava molto i banchetti, all’inizio della sua vita pubblica viene invitato a una festa di nozze che si svolge a Cana, una borgata non lontano dal villaggio in cui è cresciuto, Nazaret. Nel bel mezzo dei festeggiamenti vengono a dirgli che è finito il vino. Egli allora si fa portare delle brocche piene d’acqua e ne cambia il contenuto in vino. È un segno preciso, con cui vuole far capire a tutti i presenti di essere venuto per la gioia, per preparare una festa di nozze e di amore tra Dio e l’umanità.

      Nella sua ultima cena, prima di essere arrestato, Gesù sceglie proprio il vino (e il pane) per salutare i suoi amici. Si spinge fino a pronunciare queste parole solenni: “Questo calice colmo di vino che faccio passare è il segno della nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi”.

      Egli sapeva che questa bevanda, frutto della pianta della vite e del lavoro, è un grande dono fatto da Dio all’umanità, dono che, condiviso con intelligenza e sapienza, genera gioia e consente di celebrare l’amore, di cantare l’amicizia. Ma ne fa anche un simbolo dell’alleanza, cioè dell’impegno che da quel giorno Gesù si assume con ogni essere umano: quello di raccontare con tutta la sua vita, fino al dono della vita stessa, che la gioia vissuta insieme può illuminare e dare senso a ogni cosa.

      

      Che cosa simboleggia il vino? Se il pane è il cibo necessario per restare vivi, il vino è simbolo della gratuità, dell’eccedenza, della celebrazione della vita nella gioia condivisa. Perciò il sapiente biblico si domanda a ragione: “Che vita è quella dove manca il vino, creato fin dall’inizio per la gioia degli esseri umani?”.
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          Vita
        

      
      Siamo arrivati alla fine del nostro percorso di conoscenza di Gesù attraverso le sue parole. Abbiamo detto molte cose sul suo stile di vita e sulle scelte da esso ispirate. Perché lui è venuto a insegnarci questo: come vivere felici. Per la stessa ragione un giorno ha detto con chiarezza: “Sono venuto perché le persone abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Una vita abbondante, piena. Questo da sempre e ovunque cercano tutti gli uomini e le donne, fin da quando nascono. Stiamo parlando della vita sulla terra, ma potremmo anche parlare, seguendo Gesù, di una vita eterna. Qualche volta ti sarà capitato di sentirla nominare. Ma cos’è questa vita eterna? Non qualcosa di incomprensibile o riservato a un vago aldilà, come se i nostri giorni terreni non contassero nulla. Al contrario, è la possibilità di vivere già qui e ora delle esperienze che ci fanno capire che la vita è più forte della morte: che non tutto finisce qui, e che in ogni caso vale la pena aver vissuto queste esperienze! Nulla, infatti, va perduto della nostra vita: nessun frammento di bellezza e di bontà, nessuna gioia e nessun amore.

      Come quelle belle giornate passate in vacanza, magari al mare o a giocare con gli amici, che vorresti non finissero mai. E anche i momenti duri che dovrai affrontare ti lasceranno qualcosa di importante, che diventerà parte di te e della tua vita. Ogni giorno sei chiamato ad assaporare fino in fondo e a godere, insieme agli altri, del tesoro preziosissimo della tua vita, unica e irripetibile. Sei chiamato a partecipare con tutte le tue forze “alla festa di tua vita”, come cantava un grande poeta, Giacomo Leopardi. Nessun altro può farlo al posto tuo.

      

      Che cos’è la vita, la tua vita? Provo a darti una risposta parafrasando un’esortazione del filosofo Friedrich Nietzsche, che Gesù avrebbe sicuramente condiviso: “Avanti, dunque, sulla via della vita, di buon passo, e ben fiducioso! Comunque tu sia, cerca di essere per te una fonte inesauribile di esperienza! Tu sei per te stesso una scala con cento pioli, sulla quale puoi inerpicarti verso la vita”. 
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        “La morte fisica…”: G. Ravasi, “Môt”: morte, in “Famiglia Cristiana”, 4 novembre 2021.

      
      
        
                
                Pace
              

        “Ogni guerra deriva dal fatto…”: cfr. M. Buber, Il cammino dell’uomo, Qiqajon, Magnano (BI) 1990, p. 46: “Ogni conflitto tra me e i miei simili deriva dal fatto che non dico quello che penso e non faccio quello che dico”.

      
      
        
                
                Paura
              

        “La cosa di cui ho più paura è la paura”: Montaigne, Saggi, citato in U. Galimberti, A. Vivarelli, Che tempesta! Cinquanta emozioni raccontate  ai ragazzi, Feltrinelli, Milano 2021, p. 153.

      
      
        
                
                Peccato
              

        “Colui che riconosce…”: Isacco di Ninive (VII secolo d.C.), Discorsi ascetici  (versione greca), 34.

      
      
        
                
                Regno dei cieli
              

        “Gesù è il Regno di Dio…”: Origene (III secolo d.C.), Commento al Vangelo  secondo Matteo, XIV, 7, 10.17.

      
      
        
                
                Religione
              

        “Religione dell’uscita dalla religione”: cfr. M. Gauchet, Il disincanto del  mondo. Una storia politica della religione, Einaudi, Torino 1992, pp. 133-141. “Ciò che Gesù ha di eccezionale…”: J. Moingt, L’umanesimo evangelico, Qiqajon, Magnano (BI) 2015, p. 34.

      
      
        
                
                Resurrezione
              

        “Assaporare una vita così abbondante…”: C. Bobin, L’uomo che cammina, cit., p. 29.

      
      
        
                
                Solitudine
              

        “L’uomo è certamente una creatura sociale”: cfr. Aristotele, Politica, I, 2, 1253A.

      
      
        
                
                Speranza
              

        “La speranza mi stupisce…”: C. Péguy, Il portico del mistero della seconda  virtù, in Id., I misteri, Jaca Book, Milano 1989, p. 164.

      
      
        
                
                Spirito
              

        “Lo Spirito è il compagno inseparabile del Figlio”: Basilio di Cesarea (IV secolo d.C.), Sullo Spirito santo, 16, 39.

      
      
        
                
                Umiltà
              

        “Umile (humilis) è colui…”: Ilario di Poitiers (IV secolo d.C.), Commento al  Vangelo secondo Matteo, 4, 2.

      
      
        
                
                Vita
              

        “Alla festa di tua vita”: G. Leopardi, Il sabato del villaggio.

        “Avanti, dunque…”: cfr. F. Nietzsche, Umano troppo umano, vol. I, Adelphi, Milano 2006, p. 201.

      
    
  




    
      
        
          
          Leggere il Vangelo
        

      
      In questa sezione potrai trovare i testi originali del Vangelo per scoprire il pensiero di Gesù attraverso la sua parola, come lui si è raccontato. Un modo per conoscerlo meglio e ancora più da vicino.

      
        
                
                Amicizia
              

        
          
                  
                  La trasfigurazione di Gesù
                

          Gesù diceva loro [ai suoi discepoli]: “Amen, io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non gusteranno la morte prima di aver visto giungere il Regno di Dio nella sua potenza”. Sei giorni dopo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni e li condusse su un alto monte, in disparte, loro soli. Fu trasfigurato davanti a loro e le sue vesti divennero splendenti, bianchissime: nessun lavandaio sulla terra potrebbe renderle così bianche. E apparve loro Elia con Mosè e conversavano con Gesù. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: “Rabbi, è bello per noi essere qui; facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Non sapeva infatti che cosa dire, perché erano spaventati. Venne una nube che li coprì con la sua ombra e dalla nube uscì una voce: “Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!”. E improvvisamente, guardandosi attorno, non videro più nessuno, se non Gesù solo, con loro. Mentre scendevano dal monte, ordinò loro di non raccontare ad alcuno ciò che avevano visto, se non dopo che il Figlio dell’uomo fosse risorto dai morti. Ed essi tennero fra loro la cosa, chiedendosi però che cosa volesse dire risorgere dai morti. E lo interrogavano: “Perché gli scribi dicono che prima deve venire Elia?”. Egli rispose loro: “Sì, prima viene Elia e ristabilisce ogni cosa; ma, come sta scritto del Figlio dell’uomo? Che deve soffrire molto ed essere disprezzato. Io però vi dico che Elia è già venuto e gli hanno fatto quello che hanno voluto, come sta scritto di lui”.

          
            Marco 9,2-13
          

        
      
      
        
                
                Amore
              

        
          
                  
                  La parabola del samaritano
                

          Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova Gesù e gli chiese: “Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?”. Gesù gli disse: “Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?”. Costui rispose: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te stesso”. Gli disse: “Hai risposto correttamente; fa’ questo e vivrai”. Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: “E chi è il mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per coincidenza, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò oltre dalla parte opposta. Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre dalla parte opposta. Invece un samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e fu preso da viscerale compassione per lui. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede all’albergatore, dicendo: ‘Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno’. Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei briganti?”. Quello rispose: “Chi gli ha fatto misericordia”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ così”.

          
            Luca 10,25-37
          

        
      
      
        
                
                Bambini
              

        
          
                  
                  Gesù e i bambini
                

          In quell’ora i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: “Chi dunque è il più grande nel Regno dei cieli?”. Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: “Amen, io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel Regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel Regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me”.

          
            Matteo 18,1-5
          

          

          Gli furono portati dei bambini perché imponesse loro le mani e pregasse; ma i discepoli li rimproverarono. Gesù però disse: “Lasciateli, non impedite che i bambini vengano a me; a chi è come loro, infatti, appartiene il Regno dei cieli”.

          
            Matteo 19,13-14
          

          

          Gesù entrò nel tempio e scacciò tutti quelli che nel tempio vendevano e compravano; rovesciò i tavoli dei cambiamonete e le sedie dei venditori di colombe e disse loro: “Sta scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera. Voi invece ne fate un covo di ladri”. Gli si avvicinarono nel tempio ciechi e storpi, ed egli li guarì. Ma i capi dei sacerdoti e gli scribi, vedendo le meraviglie che aveva fatto e i bambini che gridavano nel tempio: “Osanna al figlio di Davide!”, si sdegnarono, e gli dissero: “Non senti quello che dicono costoro?”. Ma Gesù rispose loro: “Sì! Non avete mai letto: Dalla bocca di bambini e di lattanti hai tratto per te una lode?”.

          
            Matteo 21,12-16
          

        
      
      
        
                
                Corpo
              

        
          
                  
                  Gesù e la donna che tocca le sue vesti
                

          Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: “Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata”. E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: “Chi ha toccato le mie vesti?”. I suoi discepoli gli dissero: “Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: ‘Chi mi ha toccato?’”. Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: “Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male”.

          
            Marco 5,24-34
          

        
        
          
                  
                  Gesù guarisce un sordomuto
                

          Uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone [Gesù] venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordo che era anche balbuziente e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: “Effatà”, cioè: “Apriti!”. E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: “Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!”.

          
            Marco 7,31-37
          

        
      
      
        
                
                Dio
              

        
          
                  
                  La parabola dei due figli o del padre misericordioso
                

          Si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano fra loro dicendo: “Costui accoglie i peccatori e mangia con loro”. Ed egli disse loro questa parabola: “[...] Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: ‘Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta’. Ed egli divise tra loro tutto ciò che aveva per vivere. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: ‘Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati’. Si alzò e tornò da suo padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, fu preso da viscerale compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: ‘Padre, ho peccato contro il cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio’. Ma il padre disse ai servi: ‘Presto, tirate fuori il primo vestito e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato’. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: ‘Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo’. Egli si adirò e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: ‘Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso’. Gli rispose il padre: ‘Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato’”.

          
            Luca 15,1-3.11-32
          

        
      
      
        
                
                Discepoli
              

        
          
                  
                  Gesù e i discepoli di Emmaus
                

          In quello stesso giorno [il primo della settimana, il giorno della resurrezione], due dei discepoli erano in cammino per un villaggio di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo.

          Ed egli disse loro: “Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: “Sei tu il solo forestiero a Gerusalemme che non sappia ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò loro: “Che cosa?”. Gli risposero: “Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. Disse loro: “Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, pronunciò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: “Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?”. Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!”. Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Luca 24,13-35

        
      
      
        
                
                Famiglia
              

        
          
                  
                  Gesù e i genitori al tempio
                

          I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il ragazzo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: “Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo”. Ed egli rispose loro: “Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo stare nello spazio del Padre mio?”. Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste parole nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

          
            Luca 2,41-52
          

        
      
      
        
                
                Felicità 
              

        
          
                  
                  Le beatitudini
                

          Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

          “Beati i poveri in spirito,

          perché di essi è il Regno dei cieli.

          Beati quelli che sono nel pianto,

          perché saranno consolati.

          Beati i miti,

          perché avranno in eredità la terra.

          Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

          perché saranno saziati.

          Beati i misericordiosi,

          perché troveranno misericordia.

          Beati i puri di cuore,

          perché vedranno Dio.

          Beati gli operatori di pace,

          perché saranno chiamati figli di Dio.

          Beati i perseguitati per la giustizia,

          perché di essi è il Regno dei cieli.

          Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo,

          diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia.

          Gioite ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli”.

          
            Matteo 5,1-12
          

        
      
      
        
                
                Guai
              

        
          
                  
                  Guai a voi!
                

          Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il Regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Gheènna due volte più di voi.

          Guai a voi, guide cieche, che dite: “Se uno giura per il tempio, non conta nulla; se invece uno giura per l’oro del tempio, resta obbligato”. Stolti e ciechi! Che cosa è più grande: l’oro o il tempio che santifica l’oro? E dite ancora: “Se uno giura per l’altare, non conta nulla; se invece uno giura per l’offerta che vi sta sopra, resta obbligato”. Ciechi! Che cosa è più grande: l’offerta o l’altare che santifica l’offerta?

          Ebbene, chi giura per l’altare, giura per l’altare e per quanto vi sta sopra; e chi giura per il tempio, giura per il tempio e per Colui che lo abita. E chi giura per il cielo, giura per il trono di Dio e per Colui che vi è seduto. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’aneto e sul cumino, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle.

          Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume.

          Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. Serpenti, razza di vipere, come potrete sfuggire alla condanna della Gheènna?

          
            Matteo 23,13-33
          

        
      
      
        
                
                Morte
              

        
          
                  
                  La notte prima dell’arresto di Gesù
                

          [Gesù] uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: “Pregate, per non entrare in tentazione”. Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: “Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà”.

          Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: “Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione”.

          
            Luca 22,39-46
          

        
        
          
                  
                  La morte di Gesù in croce
                

          Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i criminali, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”.

          Poi, dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte. Il popolo stava a vedere; i capi invece sogghignavano dicendo: “Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l’eletto”. Anche i soldati lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell’aceto e dicevano: “Se tu sei il re dei Giudei, salva te stesso”. Sopra di lui c’era anche una scritta: “Costui è il re dei Giudei”.

          Uno dei criminali appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e noi!”. L’altro invece lo rimproverava dicendo: “Non hai alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece non ha fatto nulla di male”. E disse: “Gesù, ricòrdati di me quando verrai nel tuo Regno”. Gli rispose: “Amen, io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso”.

          Era già verso mezzogiorno e si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio, perché il sole si era eclissato. Il velo del tempio si squarciò nel mezzo. Gesù, gridando a gran voce, disse: “Padre, nelle tue mani depongo il mio spirito”. E detto questo, spirò.

          
            Luca 23,33-46
          

        
      
      
        
                
                Parabole
              

        
          
                  
                  La parabola degli operai chiamati a diverse ore del giorno
                

          Il Regno dei cieli è simile a un padrone di casa che uscì all’alba per prendere a giornata lavoratori per la sua vigna. Si accordò con loro per un denaro al giorno e li mandò nella sua vigna. Uscito poi verso le nove del mattino, ne vide altri che stavano in piazza, disoccupati, e disse loro: “Andate anche voi nella vigna; quello che è giusto ve lo darò”. Ed essi andarono. Uscì di nuovo verso mezzogiorno, e verso le tre, e fece altrettanto. Uscito ancora verso le cinque, ne vide altri che se ne stavano lì e disse loro: “Perché ve ne state qui tutto il giorno senza far niente?”. Gli risposero: “Perché nessuno ci ha presi a giornata”. Ed egli disse loro: “Andate anche voi nella vigna”.

          Quando fu sera, il padrone della vigna disse al suo fattore: “Chiama i lavoratori e dà loro la paga, incominciando dagli ultimi fino ai primi”. Venuti quelli delle cinque del pomeriggio, ricevettero ciascuno un denaro. Quando arrivarono i primi, pensarono che avrebbero ricevuto di più. Ma anch’essi ricevettero ciascuno un denaro. Nel ritirarlo, però, mormoravano contro il padrone dicendo: “Questi ultimi hanno lavorato un’ora soltanto e li hai equiparati a noi, che abbiamo sopportato il peso della giornata e il caldo”.

          Ma il padrone, rispondendo a uno di loro, disse: “Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse concordato con me per un denaro? Prendi il tuo e vattene. Ma io voglio dare anche a quest’ultimo quanto a te: non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure il tuo occhio è maligno perché io sono buono?”. Così gli ultimi saranno primi e i primi, ultimi.

          
            Matteo 20,1-16
          

        
      
      
        
                
                Preghiera
              

        
          
                  
                  Gesù insegna a pregare
                

          Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli gli disse: “Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli”. Ed egli disse loro: “Quando pregate, dite:

          ‘Padre,

          sia santificato il tuo nome,

          venga il tuo Regno;

          dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano,

          e perdona a noi i nostri peccati,

          anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abbandonarci alla tentazione’”.

          Poi disse loro: “Se uno di voi ha un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: ‘Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli’, e se quello dall’interno gli risponde: ‘Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i pani’, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono.

          Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito santo a quelli che glielo chiedono!”.

          
            Luca 11,1-13
          

        
      
      
        
                
                Rabbia
              

        
          
                  
                  Anche Gesù si arrabbia
                

          [Gesù] entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era là un uomo che aveva una mano paralizzata, e lo spiavano per vedere se lo avrebbe curato di sabato, per accusarlo. Ed egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: “Alzati in piedi, vieni qui nel mezzo!”. E disse loro: “È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?”. Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con rabbia, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: “Stendi la mano!”. Ed egli la stese e la sua mano fu restituita all’integrità. E i farisei, usciti, subito tenevano consiglio con gli erodiani contro di lui, per farlo morire. Marco 3,1-6

          

          [Gesù] stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. Ed ecco una donna che da diciotto anni aveva uno spirito di infermità: era curva e non riusciva in alcun modo a raddrizzarsi. Gesù, avendola vista, la chiamò a sé e le disse: “Donna, sei liberata dalla tua infermità”. Poi impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.

          Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva curato di sabato, rispondendo diceva alla folla: “Ci sono sei giorni nei quali si deve lavorare; in quelli, dunque, venite a farvi curare e non in giorno di sabato!”. Ma il Signore gli rispose e disse: “Ipocriti! Non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi scioglie il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? Ora, questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto legata per ben diciotto anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?”.

          
            Luca 13,10-16
          

        
      
      
        
                
                Ricchezza
              

        
          
                  
                  La vita non dipende da ciò che possediamo
                

          Uno della folla gli [a Gesù] disse: “Maestro, di’ a mio fratello che spartisca con me l’eredità”. Ma egli rispose: “O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?”. E disse loro: “Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni avidità di possesso perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede”.

          Poi disse loro una parabola: “La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: ‘Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così,’ disse: ‘demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!’. Ma Dio gli disse: ‘Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?’. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio… Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove il ladro non arriva e il tarlo non consuma. Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore”.

          
            Luca 12,13-21.33-34
          

        
      
      
        
                
                Tentazione
              

        
          
                  
                  Le tentazioni di Gesù nel deserto
                

          Gesù, pieno di Spirito santo, si allontanò dal Giordano ed era guidato dallo Spirito nel deserto, per quaranta giorni, tentato dal diavolo. Non mangiò nulla in quei giorni, ma quando furono terminati, ebbe fame.

          Allora il diavolo gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, di’ a questa pietra che diventi pane”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: ‘Non di solo pane vivrà l’uomo’”. Il diavolo lo condusse in alto, gli mostrò in un istante tutti i regni della terra e gli disse: “Ti darò tutto questo potere e la loro gloria, perché a me è stata data e io la do a chi voglio. Perciò, se ti prostrerai in adorazione dinanzi a me, tutto sarà tuo”. Gesù gli rispose: “Sta scritto: ‘Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto’”.

          Lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: “Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù di qui; sta scritto infatti: ‘Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo affinché essi ti custodiscano’; e anche: ‘Essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra’”. Gesù gli rispose: “È stato detto: ‘Non metterai alla prova il Signore Dio tuo’”. Dopo aver esaurito ogni tentazione, il diavolo si allontanò da lui, fino al tempo opportuno.

          
            Luca 4,1-13
          

        
      
      
        
                
                Tristezza
              

        
          
                  
                  La tristezza di Gesù per la morte dell’amico Lazzaro
                

          Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta, dunque, appena sentì dire: “Sta arrivando Gesù”, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà”.

          Gesù le disse: “Tuo fratello risorgerà”. Gli rispose Marta: “So che risorgerà nella resurrezione dell’ultimo giorno”. Gesù le disse: “Io sono la resurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?”. Gli rispose: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: “Il Maestro è qui e ti chiama”. Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro.

          Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”. Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, fu scosso da un fremito nel suo spirito e si turbò, poi disse: “Dove lo avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”.

          Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora quei Giudei: “Vedi come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?”. Allora Gesù, scosso di nuovo da un fremito in se stesso, venne al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. Detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: “Liberatelo e lasciatelo andare”.

          
            Giovanni 11,17-44
          

        
      
      
        
                
                Vino
              

        
          
                  
                  Gesù muta l’acqua in vino
                

          Vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno vino”. E Gesù le rispose: “Che c’è tra me e te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. Sua madre disse ai servitori: “Qualsiasi cosa vi dica, fatela”.

          Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le anfore”; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto”. Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora”. Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

          
            Giovanni 2,1-11
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